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La seduta comincia alle 11. 

MAZZARINO, Segretario, legge i.1 

(E  approvato). 
processo wrba1.e d8ell.a seduta di ieri. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenbi proposte di legge dai 
deputati: 

BOFFARDI INES ed altri: (( Estensione dei 
benefici previsti ,dalla legge 31 marzo 1971, 
n. 214, ad alcune categorie di ex dipen- 
denti del Ministero della difesa 11 (912); 

SALVATORE ed altri: (( Riordinamento del 
cre,dito agrario 11 (913). 

Saranno stampate e ,distribuite. 

Annunzio 
,di un disegno di lègge. 

PRESIDENTE. I1 Ministro dei lavori 
pubblici ha presentato, con lettera in data 
9 dicembre 1976, ai sensi dell’articolo 77 
della Costituzione, il seguente disegno di 
legge: 

k Conversione in legge del decreto-legge 
1’ dicembre 1976, n. 789, concernente deca- 
denza della Società Autostrade romane e 
abruzzesi (S.A.R.A.) dalla concessione di co- 
struzione ed esercizio delle autostrade Roma- 
Alba Adriatica e Torano-Pescara e autoriz- 
zazione lalil’Azienda antaziona1.e autonom,a del- 
le strade (A.N.A.S.) a completare le opere 11 

(911). 

Sarà stampato e distribuito. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolmento, i se- 
guenti progetti di legge sono deferiti alle 
sottoindicate Commissioni in sede referente: 

I Commissione (Affari cosiituzionali): 
DELFINO ed altri: (( Sistemazione defini- 

tiva del personale dei ruoli speciali ad esau- 

rimento dell’amministrazione dello Stato II 

(518) (con parere della V Commissione); 

(( Norme transitorie per il conferimento 
della qualifica di primo dirigente )I (765) 
(con parere della ZII, della V e della VI 
Commissione) ; 

Il Commissione (Interni) : 
u Ordinamento dell’Ente di gestione del 

compendio EUR I) f764) (con parere della 
I ,  della V e della IX Com,missione); 

V I  Commissione (Finanze e tesoro) : 
DE CINQUE: (( Modifica degli articoli 9, 

10, 12 e 13 della tariffa allegato A )  al de- 
creto del Presidente della Repubblica 26 ot- 
tobre 1972, n. 642, concernente l’imposta di 
bollo )I (727) (con parere della X Commis- 
sione); 

DE MARZ~O ed altri: (( Norme per la con- 
cessiione dii un contingente di benzha age- 
volata a favore delle province di Trieste, 
di Gorizia, e della fascia di confine com- 
presa nell’accordo di Udine I) (750) (con pa- 
rere della V Gomm,issione); 

VII Commissione (Difesa): 
BANDIERA: (( Applicabilità agli ufficiali 

trattenuti ò richiamati in servizio dell’arti- 
colo 5, primo oomrna, della 1,egge 9 ottobre 
1971, n. 824.11 (735) (con parere della I e 
della V Commissione); 

VIZI Commissione (Istruzione) : 
(( Norme sulla valutazione degli alunni e 

sull’abolizione degli esami di riparazione 
nonché altre norme di modifica dell’ordina- 
mento scolastico II (739) (con parere della I 
e della V Commissione); 

IX Com.naissione (Lavori pubblici): 
~ ACRILLI ed altri: (( Norme sull’abusivi- 
smo in edilizia )I (736) (con parere della I ,  
della I l ,  della IV e della ‘VI Commissione); 

BASSI ed altri : (( Provvidenze straordina- 
rie per salvaguardare la città di Trapani 
ed i comuni :limiltrofi dal,le continue a l h -  
vioni, e favorirne la ripresa economica in 
seguito .alla calamità del 5 novembre 1976 11 

(794) (con ‘parere della I ,  della II, della V, 
della VI, della XI e della XII Commis- 
sione); 
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XII Commission,e (Industria) : 
SCALIA: (( Assegnazione di un posto nelle 

giunte delle camere di commercio, indu- 
stria, artigianato, e agricoltura alla catego- 
ria degli agenti e rappresentanti della indu- 
stria e del commercio )) (732) (con parere 
rle71n I Commissione) 1 

XlII Commissione (LUVOTO) : 

IANNJELLO: (( Istituzione del servizio di 
assistenza sociale )) (598) (con parere della I 
e della V Commissione). 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi 
delle Commissioni, in sede legislativa, sono 
stati approvati i seguenti progetti di legge: 

dalla VlI Commissione (Difesa): 
(( Nuova regolamentazione delle servitù 

militari )) (701) (testo unificato del disegno 
di legge e della proposta di legge appro- 
voto dal Senato), con, modificazioni; 

dalla X Commissione (Trasporti) : 
(( Ulteriore modifica della legge 21 marzo 

1958, n. 314, riguardante particolari moda- 
lità per il conseguimento di alcuni titoli 
professionali marittimi da parte dei licen- 
zimati dia scuolse ed istituti professionali per 
le attività marinare )) (697) ( A ~ ~ T O V U ~ O  dal 
Senato); 

dallu XIII Commissione .(Lavoro): 
(( Riapertura dei termini per la regolariz- 

zazione delle posizioni assicurative dei di- 
pendenti dei partiti politici, delle associa- 
zioni sindacali e delle associazioni di tutela 
e rappresentanza della cooperazione, nonché 
degli ex dipendenti delle disciolte confede- 
razioni sklacali  )) (104), con modificazioni. 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di avere proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del Regolamento, che 
il  ’seguente progetto di legge sia deferito 
alla IV Commissime perm,anente (Giustizila) 
in sede legislativa: 

(c  Modificazioni alla legge 26 iugiio 1975, 
n. 354, sull’ordinamento penitenziario, e al- 
l’articolo 385 del codice penale )) (approvato 
dal Senalo) (838) (con parere della I Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 
stabilito. 

Trasferimento di progetti di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. . Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del sesto com- 
ma dell’arlicolo 92 del R.egolamento, l’as- 
segmazionfe in sede 1,egiellativa dei seguenti 
progetti di legge per i quali la VI Com- 
missione permanente (Finanze e tesoro), cui 
erano stati assegnati in sede referente, ha 
chiesto, con le prescritte condizioni, il tra- 
sferimento alla sede legislativa: 

LABRIOLA ed altri: (( Modifiche alla legge 
21 febbraio 1963, n. 491: Assegnazione in 
uso di immobili del patrimonio dello Stato 
e vendita delle relative scorte all’università 
degli studi di Pisa )) (446). 

Sle non vi sono obiezioni,. r imme così 

(Cosi rimane srahili/o). 

DE CARNERT ed altri: (( Subingresso della 
provincia autonoma di Trento alla Associa- 
zione nazionale mutilati e invalidi del la- 
VOM lnella titoliaflith dlei rapporti giuridici 
.rel.ativi !ai beni diestinati la1.l.a realiznazione 
d,i un oentro di cure e soggiorno per mu- 
ti,l.ati e inyalidi ,del lmavoro nel comune di 
Rovevet,o )) (562). 

stabilito. 

stabilito. 

Se non vi sono obienioni, r imme così 

(Cosi rimane stabilito). 

Per la morte del deputato 
Tullio Abelli. 

PRESIDENTE. (Si leva in piedi, e con 
lui i deputati e i mem.bri del Governo). 
Onorevoli colleghi, comunico con profondo 
dolore che questa notte è tragicamente 
scomparso il collega onorevole Tullio Abelli. 

Riservandomi di comunicare la data del- 
la commemorazione ufficiale, esprimo le 
mie condoglianze personali e quelle della 
Assemblea alla famiglia di questo nostro 
collega .tragicamente scomparso ed al grup- 
po parlamentare del Movilmenko sociale ita- 
liano-destra nazionale (Segni d i  generale 
consenlimento) . 
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Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Bo- 
nino Emma, Faccio Adele, Mellini e Pan- 
nella, al Presidente del Consiglio dei mini- 
stri e al ministro di grazia e giustizia 
(( per sapere se siano a conoscenza che, a 
seguito della manifestazione posta in essere 
da un gruppo di donne detenute nelle car- 
ceri femminili di Rebibbia, Roma, si è pro- 
ceduto al trasferimento in altre carceri del- 
le stesse, in violazione delle norme conte- 
nute nell’ordinamento penitenziario, che 
prevede, prima del trasferimento che dello 
stesso siano informati i familiari e che 
comunque, soprattutto per i giudicabili, 
venga scelta una sede non lontana dalla 
residenza e dal giudice territorialmente 
competente per il processo. Gli interrogan- 
ti, soprattutto nel momento in cui gravi 
ostacoli vengono frapposti alla attuazione 
della legge penitenziaria, sottolineano la 
gravità del fatto, se rispondente a verità, 
e chiedono di conoscere quali provvedimenti 
si intendano prendere per evitare simili si- 
tuazioni e se intendano revocare i trasfe- 
rimenti come sopra disposti, in data 5-6 
novembre 1976 )) (3-00329). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia ha facolta di ri- 
spondere. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario di Stato 
per la grazia e la giustizia. La vicenda ri- 
chiamata dagli onorevoli interroganti può 
essere ricostruita nei termini seguenti. 

Nel pomeriggio del 6 novembre 1976, 
dieci detenute, ristrette nella casa circon- 
dariale femminile di Roma-Rebibbia, dopo 
aver scassinato la serratura del cancello ~e 
scardinato un .finestrone, salirono sul ter- 
razzo soprastante il reparto delle celle dove 
erano ospitate le detenute dell’istituto. 

Altre tre detenute parteciparono all’agi- 
tazione, rimanendo nella sezione sottostante, 
per assicurare a quelle salite sul terrazzo 
eventuali rifornimenti. 

Le donne sul terrazzo penetrarono nel 
locale dove erano‘ situati ,i cassoni per la 
installazione idrica, chiudendone le saraci- 
nesche e facendo così mancare l’approvvi- 
gionamento dell’acqua alle celle. 

La situazione presentò subito elementi di 
gravità, anche perché le dieci detenute ave- 
vano manifestato l’intenzione di far solle- 

vare anche i detenuti del nuovo complesso 
maschile, ospitante più di mille detenuti, 
adiacente all’istituto femminile. 

Tale proposito non venne, tuttavia, rea- 
lizzato, anche perché la direzione del nuo- 
vo complesso ebbe ad adottare immedia- 
tamente le misure cautelari del caso. . 

Nonostante i numerosi tentativi di per- 
suasione operati dall’ispettore distrettuale, 
presente in Zoco, dalla direzione dell’isti- 
tuto e dal personale di custodia, le dieci 
detenute rimasero sul terrazzo fino alle 
ore 8,30 del giorno successivo, ora in cui, 
con l’intervento degli agenti di custodia, fu 
possibile far cessare la anomala situazione. 

Questo stato di cose determinò il prov- 
vedimento stigmiatizzato daagli on,orevolli ,in- 
terroganti. I1 trasferimento, infatti, si rese 
necessario (( per gravi e comprovati motivi 
di sicurezza I ) ,  secondo quanto prevede te- 
stualmente il primo comma dell’articolo 42 
della legge 26 luglio 1975, n. 354. Invero, 
si era creato, da qualche giorno, nell’isti- 
luto, un clima incandescente di insofferenza 
da parte della restante popolazione dete- 
nuta nei confronti delle detenute che ave- 
vano partecipato all’agitazione. Queste ulti- 
me, nei giorni precedenti, avevano posto in 
atto uno .sciopero della fame astenendosi 
anche dalle attività lavorative; avevano im- 
pedito ,alle altre detenute di consumare i 
pasti ‘ e  di partecipare al lavoro; avevano 
ceroato, ,infine, dii mquisipe una oompLeta 
libertà di movimento fra le varie sezioni, 
in modo, da conseguire posizioni di potere 
sulla popolazione carceraria. 

Della situazione erano stati costante- 
mente informati l’ispettore distrettuale, il 
Ministero e il magistrato di sorveglianza 
competente. Questi convenne mila necessità 
del trasferimento, che appariva indispensa- 
bile per garantire non solo la sicurezza del- 
l’istituto ,femminile, ma anche quella del 
grande complesso carcerario maschile. 

I1 perpetuarsi di tale stato di cose con 
la permanenza nell’istituto delle detenute, 
poi trasferite, avrebbe creato inconveni,enti 
di incalcolabile portata, qualora fossero sta- 
te poste in atto ulteriori agitazioni che 
avrebbero potuto estendersi all’altro istituto. 

I movimenti di trasferimento disposti 
dall’amministrazione hanno interessato le 
dieci detenute salite sul terrazzo e le altre 
tre coi,nvolte n,ellla manif,estauione. 1.n parti- 
co‘lare, le detenute trasferite sono le se- 
guenti: Innocenzi Silvana, alla casa circon- 
dariale di ,Perugia; ,Olivares Sandra, alla ca- 
sa circondariale femminile di Pozzuoli; Pa- 
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pale Vittoria, al1 a casa circondariale femmi- 
nile di Trani; Lombardo Rosa, alla casa 
circondariale di Brindisi; Sanna Giovanna, 
alla casa circondariale di Lanciano; Mirti 
Renata, alla casa circondariale di Latina; 
Salaris Maria Antonietta, alla casa circon- 
dariale di Lanciano; Marrocco Antonella, 
alla casa circondariale di Chieti; Romano 
Daniela, alla casa circondariale di Chieti; 
Costi Franca, alla casa circondariale di 
L’Aquila; Tidei Rossana, alla casa circon- 
dariale di Civitavecchia; Cirelli Franca, alla 
casa circondariale di Camerino; Amurri Lu- 
ciana, alla casa circondariale di Latina. 

Va ulteriormente precisato che il prov- 
vedimento di trasferimento relativo alle ul- 
time tre detenute era già stato adottato an- 
teriormente, per esigenze dell’istituto (anco- 
ra in base all’articolo 42 della legge 26 lu- 
glio 1975, n. 354) in relazione alla situazis- 
ne di affollamento ivi esistente, scegliendosi 
sedi non sgradite alle interessate. 

Per quanto poi riguarda, tra le persone 
interessate al provvedimento, le detenute 
non condannate in via definitiva (Sanna, 
Sal’aris, Marmwo, Tidei, Mirti, Innocenzi, 
Olivares, Lombardo, Papale, Amurri e Ci- 
relli) il trasferimento venne disposto previo 
nulla-osta dell’autorità giudiziaria compe- 
tente. 

Puntualizzati così i fatti, B opportuno ri- 
levare che, secondo quanto sancito dall’arti- 
colo 1 del nuovo ordinamento penitenziario, 
i! compito dell’amministrazione assicurare 
che negli istituti siano N mantenuti l’ordine 
e la disciplina D., 

I1 decreto del Presidente delli Repubbli- 
ca 29 aprile 1976, n.. 431, con il quale 6 
stato approvat.0 il regolamento di esecuzione 
di tale ordina.mento, afferma, all’articolo 2,  
che (( la sicurezza, l’ordine e la disciplina 
negli istituti penitenziari costituiscono la 
condizione per la realizzazione delle finalita 
del trattamento dei detenuti e degli inter- 
nati n. 

Va anche osservato, per rispondere com- 
piutamente ad un punto particolarmente se- 
gn’a1,ato diagli onorevoli interroganti, chce la 
facolth di informare immediatamente i con- 
giunti e le altre persone, dai detenuti e da- 
,e1 i internati indicate ’ eventualmente all’atto 
del loro ingresso nell’istituto penitenziario, 
si esercita di regola, in caso di trasferi- 
mento, dopo il Crasferimento stesso nella 
nuova sede. L’articolo 29 della legge 26 lu- 
glio 1975, n. 354, prescrive infatti che tale 
facoltà pub concretarsi attraverso ,l’informa- 
zione (( dell’avvenuto trasferimento )). Recita 

infatti testualmente quesl.0 artic;llo, al pri- 
mo coi-nma: ( ( 1  detenuti e gli interna.ti 
sono p0sl.i in  ,grado cli it1formnve imme- 
diatamente i congiunti e le altre persone 
da essi even1m:mente indicat.i, del loro in- 
gresso in un istituto penitenziario, o del- 
l’avvenuto trasferimento )). Non risulta che 
le detenute a-bbiano richiesto di infmma,re 
i congiunti e che si?. stala loro negata que- 
sta. informativa. 

Per quanto attiene, poi, ai motivi del 
trasferimento, va ricordato che l’articolo 
42, secondo comma, della legge peniten- 
ziaria recita: (( Nel disporre i trasferimenti 
dev’essere favorito il criterio di  destinare i 
soggetti in istituti prossimi alla residenza 
della famiglia )). Nel caso in discussione è 
stato adottato proprio tale criterio: delle 
detenute trasferite, infatti, soltanto due 
sòno state trasferite, rispettivamente, a Tra- 
ni e a Brindisi, mentre tutte le altre sono 
state destinate in case circondariali abba- 
stanze vicine al luogo di residenza delle 
famiglie. 

Per quanto concerne, infine, la richie- 
sta di revoca dei prowedimenti di trasferi- 
mento adottati, l’opportunità di procedere 
a tale revoca deve allo stalo. ritenersi esclu- 
sa, in considerazione dei motivi che hanno 
determinato i prowedimenti e del troppo 
breve tempo trascorso dallo svolgimento 
dei fatti. 

PRESTDENTE. TJ’onwevole Emma Bo- 
nino ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatta. 

BONINO EMMA. Devo dichiararmi solo 
parzia1ment.e sodisfatta della risposta che 
ho avuto, non tanto per l’analiticità dei 
dati che sono stati forniti, di cui prenao 
atto (ma non c’erano elementi che non 
conoscessi), quanto per un motivo di fondo. 
emerso poi anche da un .certo t.ipo di lin- 
guaggio usato nella sua esposizione, ono- 
revole sot.tosegretario. 

Le faccio un esempio. Ella ha detto che 
alle 8.30 del mattino la (( anomala situa- 
zione )) (leggi (( detenute sul terrazzo ))) B 
cessata, perché sono intervenuti gli agenti 
di custodia. Sicuramente la situazione era 
anomala, ma bisognerebbe vedere qual i! 
stata la molla, quale il meccanismo che ha 
spinto le detenut.e ad un’azione di rivolta, 
una rivolta, tra l’altro, neanche particolar- 
mente viol,enta, t.anto è vero che ella stesso 
ha citato azioni come lo sciopero della fa- 
me o il rifiuto al lavoro. Bisogna quindi  
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almeno prendere atto che in questo pe- 
riodo si sta avvertendo un clima diverso 
nelle giuste rivendicazioni dei detenuti. 
Certo, le detenute sul terrazzo saranno 
state in una situazione anomala; è altret- 
tanto vero, però, che uno Stato che si 
rende inadempiente nei confronti di una 
sua stessa legge, in una situazione tanto 
normale sicuramente non è. Devo dire per- 
ciò che, quanto meno, esistono vari tipi di 
situazioni anomale. 

Di fronte a questa situazione anomala è 
stato adottato, per motivi di ordine e di 
sicurezza, il provveldimcento ,di trasferimen- 
to. Le ricordo intanto - elila lo sa benis- 
simo - che il trakfer.imenio non può essere 
usato comie sanzione diiwiplinare, ma solo 
in ragione di esi$genze di ordine e di di- 
sciplina. 

Francamente devo dire che quanto ella 
ha riferito in merito a queste dieci scate- 
nate, che sarebbero riuscite a trascinare 
nella rivolta anche i mille detenuti uomini 
(cosa che, puntualmente, non si è verifi- 
cata), mi fa molto dubitare sulla effettiva 
esistenza di tali esigenze di ordine e di 
disciplina. Queste, ad ogni modo, possono 
essere semplicemente delle interpretazioni. 
Mi sembra però che ci sia un articolo del 
regolamento che prevede altri tipi di- norme 
disciplinari, in particolare l’esclusione dal- 
l’attività in comune, per non più di quin- 
dici giorni che, se non vado errata, è pre- 
vista dall’articolo 39, ed è il provvedi- 
mento disciplinare più grave. Le faccio 
presentie che l’,es~ecuziione di t,ale sanzion,e 
(l’esclusione dall’attività in comune, che 
prevede un previo controllo medico), è so- 
spesa nei confronti delle donne gestanti, 
puerpere, fino a sei mesi, e. madri che al- 
lattino la propria prole, fino a un anno. 
Ma se è sospesa questa sanzione, figuria- 
moci se non si deve sospendere un prov- 
vedimento ben più grave, quale i’l trasfe- 
rimento. Ella saprà sicuramente - anche se 
non lo ha menzionato nella risposta - che 
la detenuta Antonietta Salaris era in stato 
interessante e che il viaggio di trasferi- 
mento è stato interrotto all’Aquila per ri- 
coverarla in ospedale a causa di una mi- 
naccia di aborto. Quanto meno, quindi, il 
trasferimento non era stato preceduto da 
visita medica. Se invece la visita C’è stata, 
bisognerebbe sapere come mai si B deciso 
ugualmente il trasferimento. 

Vorrei aggiungere un elemento che non 
era contenuto nella nostra interrogazione, 
in ,quanto n,e siamo venuti a conoscenza 

successivamente. Se però lei ha fatto un 
minimo di indagini, lo avrà saputo. La 
cosa più grave è stata in questa circostanza 
la mancanza di autorizzazione al trasferi- 
mento da parte dell’autorità procedente. Se 
non vado errata, la legge dice che il nulla 
osta per il trasferimento deve essere dato 
dal giudice che procede, quindi dal giu- 
dice istruttore. In ,questo caso, il giudice 
istruttore è il dottor D’Angelo, il quale non 
solo non ha mai rilasciato il nulla osta, 
ma B stato informato a posteriori dai fami- 
liari. La legge, come ho ricordato, fa rife- 
rimento al giudice che procede e non al 
pubblico ministero di turno: e ripeto che 
il giudice istruttore dottor D’Angelo non ha 
rilasciato nessun nulla-osta, n6 era a cono- 
scenza delll’a oosa. E stiako informato dopo. 

Questa per noi è la violazione più grave 
e lei sa che, a seguito di questo, 35 avvo- 
cati hanno indirizzato una denuncia alla 
procura della Repubblica di Roma e al Mi- 
nistero di grazia e giustizia per protestare 
contro questo tipo di intervento. Questa de- 
nuncia - di cui le farò avere una copia, 
se non le è arrivata - mi sembra partico- 
larmente motivata e analitica delle viola- 
zioni di legge che noi riscontriamo in que- 
sto tipo di provvedimento. 

Sono parzialmente insodisfatta anche 
quando lei mi dice che è trascorso troppo 
poco tempo e che il rientro di queste don- 
ne provocherebbe disordine. Io parto ov- 
viamente da una valutazione di fondo di- 
versa - che è poi anche una valutazione 
politica - in quanto penso che sia abba- 
stanza incredibile che si applichino sanzio- 
ni disciplinari così pesanti contro delle de- 
tenute che protestano per la violazione di 
diritti loro concessi dal Parlamento. Mi 
sembra veramente grave che si abbia poi 
la pervicacia di imporre questo tipo di san- 
zioni disciplinari estremamente gravi quan- 
do, se esaminassimo un attimo le cose, po- 
tremmo constatare che il Governo B un 
tantino inadempiente. Non sto invocando il 
perdono cattolico, la clemenza o non so 
quale altra cosa: discuto solo il fatto che 
queste donne in rivolta (tra l’altro pacifi- 
camente, perché non hanno distrutto né 
bruciato niente) potessero indurre motivi di 
disordine o di disciplina tali da preoccu- 
pare. 

DELL’ANDRO, Sottosegretario .di Stato 
per la grazia e la giustizia. I1 punto è che 
non si è trattato di un trasferimento disci- 
plinare. 
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BONINO EMMA. La sostanza però è 
quella. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Pannella, Mellini, Boni,no Em- 
ma e Faccio Adele, al Presidente del Con- 
siglio dei ministri e al Ministro di grazia 
e giustizia, (C per sapere se sono a cono- 
scenza che il giovane Dando Contin, arre- 
stato dai carabinieri di Valenza Po per rea- 
to di furto, essendo stato visitato nelle car- 
ceri .di Alessandria e ritenuto dedito all’uso 
di sostanze stupefacenti - uso cui cercava 
di sottrarsi in quanto si stava sottoponendo 
a cura disintossicante - è stato rinchiuso 
nel manicomio giudiziario di Castiglione 
delle Stiviere jn aperta violazione dell’arti- 
colo 84 della legge 22 dicembre 1975, 
n. 685. Gli interroganti sottolineano la gra- 
-vitti del fatto, se rispondente a verità, e 
chiedono di conoscere quali provvedimenti 
si intende prendere perché vengano evitate 
situazioni come quella sopra esposta )) 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la gnaziia e la giustinia ha flacoltà di ri- 
spondere. 

(3-00262). 

DE,LL’ANDRO, Sottosegretario d i  Stato 
per la .grazia e la  giustizia. Con questa 
interrogazione si lamenta una violaziona 
dell’articolo 84 della legge 22 dicembre 
1975, n. 685, sulla disciplina degli stupe- 
facenti. Desidero premettere alcune osserva- 
zioni in fatto, che chiariscono gran parte 
delle motivazioni contenute riell’interrogazio- 
ne stessa. 

I1 detenuto Danilo Contin, denunciato 
dalla stazione dei carabinieri di Valenza 
Po per ‘il delitto di furto aggravato (arti- 
coli 624 e 625, nn. 1 e 2, del codice pe- 
nale), venne arrestato a seguito di ordine 
di cattura emesso dalla procura della Re- 
pubblica di Alessandria, attesa la partico- 
lare gravità del ,fatto. Ristretto nella locala 
casa circondariale, il Contin, interrogato 
dal procuratore della Repubblica, ammette- 
va l’addebito e dichiarava di fare uso di 
sostanze stupefacenti, pur precisando di es- 
sere in fase di disintossicazione. Quel che 
va sottolineato, in particolare, è che il sa- 
nitario della casa circondariale rilasciava 
un certificato medico nei quale si dava atto 
che il Contin era dedito all’uso di sostanze 
stupefacenti, e si aggiungeva che era da 
considerarsi socialmente pericoloso. Per tale 
motivo, la procura della Repubblica ne di- 

spose l’immediato ricovero presso il locale 
ospedale psichiatrico. 

Poiché -il Conti,n non poteva esserae oolà 
piant,onato per mlanoanza di unità in grado 
di prov\wiIervi, fu disposto il di lui trasIe- 
rimento d’ufficio ne1l.a sezione giudizilaria 
dell’ospedale psichiiiatri~co civile di Csastiglio- 
ne delle Stivier,e, in quanto apparimno 
inopportune sia la permmenza del Contin 
in carcere sila, sopr.attutto (comie aff.ermato 
dallo stesso procuratore ddla  Repubblica), 
un>a sua soarcerazione., 

Ora, il f’atto chle i.1 procurator,e del;la 
Repubblica :abbila immediatamente pensiato 
ad invi,are il d,etenuto Contiin presso uno 
ospediale psichiatrio0 dimostra chiaramente 
come il magistrato dubit,asse delle sue f,a- 
cdtà  mentali, d1ell.a sula capacità di i,nten- 
dere le di voller’e, mentre, per altro, era 
gi8 i,n possesso d’e1 certificato medico dal 
qu,al,e risu:ltav,a la peri,colosità dello stesso 
debenuto. 

I1 Contin non era soltanto abitualmente 
dedito lall’uso di sosbanze stupefracenti, ma 
era altresì sospetto di  inf’er,mlità mentale e 
di pericolosità. In questa situ’azione si pos- 
sono - anzi a mio par,ere il magistrato lo 
droaeva iape - appl1ioar.e o l’,articolo 206 del 
codice penale o tl’alrticolo 88 del codice di 
prooedur’a penale. Dice in fatti 1 ’ ar tioolo 
206 del oodisoe penale: C( Dunanbe l’istruzio- 
ne o il giud,izio, ,può disporsi che il mino- 
re di ,età, o 1’linEermo di mente, o l’ubaia- 
co. abitu,al,e, o la persona dedita all’uso di 
sostanze stupef,acenti, o i,n stato di clronica 
intossisazionie prodotta da dcolre o da so- 
stanze stupefacenti, siano provvisorisamente 
rimvenati in un riformatorio, o in un m i -  
ni’comio giudiuiario, Ò in una casa di cura 
e di custodia n. 

Qui,ndi, il procuratore ddla  Repubblica 
poteva applicare questo iarticolo del codice 
penlale, per cui il Contin % d a v a  ristretto 
in un manioomio giudiziario o in un ospe- 
d:ale psichilatrimco pubblico; sulla base perÒ 
dell’articolo 88 del codi,ce dli procedura pe- 
n,ale, in via prelimin,are, poteva. essene ap- 
plicata la sbessa misur,a ma presso un ospe- 
dale psichiatrico pubblioo, pr,eferibillmente 
giudiziario, proprio in re1,azione al suo so- 
spetto sbato d,i infiermità mentale. 

Tutto questo B conf,ermato dal fatto che 
il 21 ottobre 1976 fu ,disposto il tr,asferi- 
mento del Contin n,ella sezione giudiziarila 
dell’ospedjale psichiatrio0 di Castiglion,e del- 
le Stiviiere, ed il 27 ottobr,e, su ,richi,esta 
del1,o stesso procuratore del1.a R,epubblica, 
il giudice istruttore ordind lua perizia psi- 



Atti Parlamentari - 3279 - Camera dei Deputati 
~ ~~~~ ~ ~ ~~~~~ 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io DICEMBRE 1976 

c,hi,atri,ca. Quest’ultimla non poteva che es- 
sere ‘attuata o in un manicomio pubblico o 
in un mlanicomio giudiziario. FLecit,a infatti 
l’arti,colo 318 del codioe dji procedura. pe- 
naEe: (( Ordinata {la perizia psichilatrlioa, i l  
giudice chiede al perito anch,e se ,l’imputa- 
to è person,a socialmente pericolosa, tutt,e 
le volte che talle accertamento è prescritto 
dallla lmegge per l’lapplicazibone dli misure di 
sicurezzla n. In  questo oaso, già risultava 
dal “wtificabo medioo la aostanza di per- 
sonla, socialmenhe pericolosa. 

L’articolo 318 così prosegue: u Le peri- 
zie psichiatriche sono eseguite: i) se si 
tratta di imputati soggetti a custodia pre- 
ventiva o a misure .di sicurezza detentiva, 
nel luogo ove essi si trovano qualora ciò 
sia possibile o altrimenti in un manicomio 
pubbli,co, prefieni.bilmente giudiziario 1).  

Tutto questo è ulteriormente confermato 
dall’articolo 99 del regolamento di attua- 
zione dell’ordinamento penitenziario il qua- 
le, dopo aver affermato che l’accertamento 
delle condizioni psichiche degli imputati 
ai fini dell’adozione dei provvedimenti pre- 
veduti dagli articoli 148, 206, 212 del co- 
dice penale e 88 del codice di procedura 
penale - quelli citati - è disposto dall’au- 
torità giudiziaria che procede, e nei con- 
fronti degli internati dal magistrato di sor- 
veglianza, precisa: (c L’accertamento B esple- 
tato nel medesimo istituto in cui il sog- 
getto si trova o, in caso di insufficienza 
di quel servizio diagnostico, in altro isti- 
tuto della medesima categoria 1). Afferma 
inoltre che l’autorità giudiziaria che pro- 
ced’e, o il mlagistmto di ‘sorveglimanna può, 
per particolari motivi, di:sporre eh6 l’ac- 
certamento sia svolto’ presso un ospedale 
psichiatrico giudiziario, una casa di cura 
e custodia o un istituto o sezione per in- 
fermi e minorati psichici, owero presso 
un ospedale psichiatrico civile. 

Tutte queste disposizioni confermano 
che il magistrato procedente ben poteva 
ridurre il detenuto Contin in un manico- 
mio giudiziario o in una sezione giudi- 
ziaria di un ospedale ,psichiatrico civile, 
proprio perché si dubitava della sua capa- 
cità di intendere e di volere e si dubitava 
della sua pericolosità ai fini dell’eventuale 
applicazione di una misura di sicurezza. 

Nella specie, quindi, non è stato vio- 
lato l’articolo 84 della , legge sugli stupe- 
facenti, perché si sono applicati gli arti- 
coli da me citati del codice penale e del 
codice di ,procedura penale, in quanto il 
Contin non era soltanto dedito all’uso di 

sostanze stupefacenti, ma si dubitava che 
fosse pericoloso - c’era già il certificato 
medico - e si dubitava della sua incapa- 
cità di intendere e di volere. 

Che poi ancora non siano state del 
tutto apprestate le strutture idonee previste 
dall’articolo 84 della legge sugli stupefa- 
centi, questo è un discorso che non ri- 
guarda il Contin, per l’ipotesi in specie. 
A questo punto, poiché devo rispondere 
anche agli onorevoli interroganti, dirò su- 
bito che l’articolo 84 della legge 22 di- 
cembre 1975, in realtà, non afferma che 
in ogni caso si debba provvedere a quelle 
strutture. I1 primo comma di tale articolo 
dice che il detenuto ha .diritto di essere 
curato, eccetera; nel secondo comma si af- 
ferma che a tal uopo il Ministero di gra- 
zia e giustizia, con proprio decreto, di- 
spone, ordina, stabilisce, predispone le 
strutture idonee. 

I1 primo comma è stato puntualmente 
applicato, perché dalle informazioni ri- 
sulta che il detenuto Contin, sia pure nel- 
la sezione giudiziaria dell’ospedale psichia- 
trico civile, riceve tutte ’le cure necessarie 
per la sua disintossicazione. Questo è certo. 

I1 secondo comma non pud ritenersi 
immediatamente applicabile per tutte le 
zone,’ perché in realtà la legge è entrata 
in vigore nel periodo fine 1975-inizio 1976, 
per cui non si è ancora ‘riusciti ad appre- 
stare in tutte le sedi territoriali le strut- 
ture necessarie. I1 Ministero, però, ha gi8 
preso accordi con il Ministero della sanit8 
e con le ‘regioni, come previsto dal secon- 
do coinma dell’articolo 84 della legge ci- 
tal,a, ‘appunto per cominciare a realizzare 
concretamente . quelle strutture. Si può 
quindi ritenere che fra non molto tempo, 
almeno in una gran parte del territorio 
del paese, quelle strutture saranno alle- 
stite. 

Medio tempore il diritto previsto dal 
primo comma dell’articolo 84. citato può 
anche essere realizzato, attuato, rispettato 
attraverso la restrizione del tossicomane, 
per altro aspetto anche infermo di mente, 
nel caso di specie, negli ospedali psichia- 
trici comuni, o addirittura nella sezione 
giudiziaria dell’ospedale psichiatrico, oppu- 
re in un manicomio giudiziario. 

Tutto questo non attiene alla politica 
del Ministero, che è quella della tenden- 
ziale abolizione dei manicomi giudiziari, 
ma 8 ’  politica alla quale già mi sono rife- 

.rito altre. volte e che riconfermo, anche 
se non riguarda il caso in esame. - 
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PRESIDENTE. L’onorevole Emma Boni- 
no, cofirmaiacia dell’i~-~berrogazion,e Plannel- 
la, ha faa80dltà di dtichiarape se sila sodisftattma. 

BONINO EMMA. Innanzitutto, devo dire 
che noi avevamo un dato di informazione 
di questo tipo: il Contin era pericoloso a 
sé ‘e lagli ,altxi, in mlancanza di cure. De- 
sidero dire anche che è abbastanza ano- 
mialo che una persona, mai segnialata da 
altri come pericolosa, solo perché arrestata 
per furto faccia scattare queste perizie, per 
altro con risultati gravissimi. 

Quello che a noi risulta è che in effetti 
il Contin, dedito alle droghe, senza le ne- 
cessarie cure è pericoloso a sé e agli altri, 
esattamente come tutti gli altri drogati. Per 
cui, probabilmente,. la sua pericolosità deri- 
và da mancanza di cure, e non da un dato 
di pazzi8a o di pericolosità la sé stante. Per- 
banto, mi di,chiaro parzilalmente sodisfatta, 
perché mi sembra di riscontrare due tipi di 
valutazione nel merito dei quali non desi- 
dero entrare. 

Ma io credo che il problema non si pon- 
ga tanto - lo ha segnalato anche lei, ono- 
revole sottosegretario, alla fine del suo in- 
tervento - per il singolo Cont,in, perché 
probabilmente, se andiamo a’ cercare, di 
Contin ne troviamo qualche migliaio. I1 pro- 
blema, invece, secondo me, consiste nella 
interpretazione dell’articolo 84 della legge 
sulla droga, sul quale evidentemente non 
ci troviamo molto d’accordo. I1 primo com- 
ma di quell’articolo dice: c( Chiunque si 
trovi in dato di, custodia preventiva o di 
espiazione di pena e sia ritenuto dall’auto- 
rità sanitaria abihalmente dedito all’uso 
non terapeut,ico di sostanze stupefacenti o 
psicotrope ha diritto di ricevere le cure 
mediche e l’assistenza necessaria a scopo di 
riabilitazione D. Secondo comma: cc A tal 
fine il ministro per la grazia e la giustizia 
organizza con suo decreto, su basi territo- 
riali, reparti carcerari opportunamente at- 
trezzati, provvedendo di intesa con le com- 
petenti autorità regionali I ) ,  eccetera. 

Semmai la nostra interrogazione aveva 
il  fine di sapere, non tanto come stia il 
Contin, ma a che punto si trovi l’orga- 
nizzazione su base territoriale dei c( reparti 
carcerari opportun,amelvte atbrezzati I).  Ad 
esempio, dalda nostra esperienza di Firenze 
ci risulta che il carcere di Firenze è privo 
di reparti opportunamente attrezzati. 

Pertanto, mi dichiaro parzialmente so- 
disfatta, in quanto non ho ricevuto una ri- 
sposta in questo senso. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento dellle interrogazlioni all’ord,ine del 
giorno. 

Seguita, della discussione del disegno di 
legge: Ratifica ed esecuzione del trat- 
tato tra la Repubblica italiana e la 
Repubblica socialista federativa di 
Jugoslavia, con allegati, nonché del- 
l’accordo tra le stesse parti, con alle- 
gati, dell’atto finale e ‘dello scambio 
di note, firmati ad Osimo (Ancona), 
i l  10 novembre 1975 (440). 

PRESIDENTE. L’ordine d,el giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Ratifica ed esecuzione del trattato 
tra la Repubblica italiana e la Repubblica 
socialista federativa di  Jugoslavia, con al- 
legati, nonché d8ell’accordo tra le stesse par- 
ti, con allegati, dell’atto finale e dello scain- 
bio di note, firmati ad Osimo (Ancona) il 
i 0  novembre 1975. 

B iscritta a parlare l’onorevole Emma 
Bonino. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghi, ho ascoltato molto attentament,e l‘altro 
ieri il ‘disoorso del compagno Pajetta, e 
devo dire che mi sono trovata d’accordo 
su,ll’laspetto politioo della questione al 
nostro esame. I1 compagno Pajetta ha detto 
inflatti ohe non si può discuter,e dlella ,ratifica 
del trathato di  Osimo oome se f’ossimo lancio- 
va nel 1945, qu’ando si pose il prob1,ema dei 
confini, o come se fossimo nel 1954, quando 
il Governo di sllofia propose al Parllamento 
il famoso memorandum, quasi che da allo- 
ra non fossero intercorsi venti anni che, 
tra momenti difficili e, sicuramente, tra con- 
traddizioni anche gravi, sono stati però in- 
dubbiamente, secondo noi, anni di sviluppo 
dei rapporti di vicinanza, di sviluppo pa- 
cifico di questi. rapporti ed anche di reci- 
proca integrazione (io credo in -notevole mi- 
sura) tra le due popolazioni nelle zone di 
confine. Concordo su questo con il compa- 
gno Pajetta; in effetti questi venti anni di 
storia sono esistiti - io credo - grazie ad 
un atto di coraggio, ad una giusta intui- 
zione di fondo della nostra Repubblica, e 
grazie aiie condizioni internazionali ed alle 
scelte compiute anche dalla Repubblica iu- 
goslava. Ma proprio questi venti anni me- 
ritavano una conclusione ben diversa da 
quella che ci viene proposta. 
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1-10 sentilo parlare molto di storia nel 
corso di questo dibattito. Devo dire che di 
t,alle st,oriNa ,io posso esser,e solo un,a Fettricle 
attenta, dato che, ovviamente, di essa non 
sono stata partecipe, né presente, né prota- 
gonissta. Di #storia ho sentito parlare, lad 
esempio, da parte dei deputati neofascisti, 
che si rifanno ad una cultura, però, nazio- 
nalista, imperialista (ed espansionistica (di 
cui li1 regime di Mussolini fu l’epigono ed 
il probapnista, m.a che aveva salde radici 
nel nazionalismo salandrino, ed in genere 
nel !nmaziolnlaliismo che è stato una costante 
della borghesia liberale dopo l’unità e dlella 
politica dei suoi governi). Essi sono i depo- 
sitari di una cultura che ci consegna una 
interpretazione falsa e mistificatrice, non 
solo delle cosiddette popolazioni irredente, 
ma anche di ciò che erano prima del fa- 
sciismo i rapporti tra popolazi,oni, italiane e 
popolazioni slovene e croate, all’interno di 
quei territori. Ci danno anche un’immagine 
falsa di ciò che fu l’irredentismo, fenome- 
no certo negativo, ma che fu attraversato 
da tutte le inquietudini, da tutte le con- 
traddizioni di un periodo di grave crisi e di 
transizione. Altrimenti non si spiegherebbe- 
ro l’irredentismo di sinistra, la partecipa- 
zione degli anarco-sindacalisti alla spedizio- 
ne fiumana, la partecipazione .di uomini 
come Valiani e persino di una persona che, 
come radicale, ho molto cara, e cioè di 
Ernesto Rossi. E non si spiegherebbe, per 
altro, la maggioranza di sinistra che nel 
1921 quelle popolavimi. d,i,edei-o, quasi ovun- 
que, a comunisti, socialisti e repubblicani. 

I rapporti di convivenza tra le due di- 
vemie comunith etniohe non eflano shatii gua- 
stati, ancora, da quegli avvenimenti, come 
invece lo furono nei venti anni successivi 
dalla politica fascista, e come sono restati 
nell’immediato dopoguerra, per una serie 
concomitante di cause, quale, ad esempio, 
lo strumentalismo elettorale democristiano, 
che contraddiceva a Trieste le scelte operate 
dalla democrazia cristiana e dai suoi go- 
verni a Roma (almeno da una certa epoca 
in poi); o ,  quali gli avvenimenti interni al 
mondo comunista (che Paj’etta ha avuto qui 
l’onestà di ricordare) che certo influirono 
negativamente, almeno fino al ventesimo 
congresso, ed anche un poco oltre, sulla 
politica del partito comunista italiano per 
quanto riguarda la ,questione di Tri,este. 

H o  sentito poi rievocare l’integrazione 
partigiana italiana e slava nella, fase con- 
clusiva della Resistenza, i partigiani italia- 
ni che entrano a Belgrado, la prigione del 

Coroneo, i morti della risiera di San Sab- 
ba. Nessuno di noi può sapere come la 
storia degli anni successivi sarebbe passata 
su quei nostri compagni, se fossero vissuti. 
Forse l’avrebbero vissuta come l’ha vissuta 
il compagno Pajetta, come l’ha vissuta Vit- 
torio Vidali, come l’hanno vissuta - io cre- 
do a migliaia, conoscendo lauerazioni e mas- 
sacri, non fisici, ma ambientali - gli ita- 
liani e gli sloveni della zona A - e  della 
zona B. Ma credo che almeno nel momen- 
to in cui morivano, essi si augurassero 
- come farebbe certamente ognuno di noi, 
da sinistra - un avvenire diverso, un av- 
venire d i  superamento e di deperimento 
dei confini e delle ragioni di Stato e di 
partito. 

Nel tanto parlare di ‘memorie, di patrie 
e di precedenti storici, nessuno mi pare ab- 
bia fatto cenno ad un fatto più recente di 
storia, anzi di cronaca, degli ultimi anni e 
degli ultimi mesi. Mi sembra che proprio 
gli stessi che gettano l’ombra delle accuse 
più infamanti su un quarto della popola- 
zisone triestina, accusata di qualunquismo, 
di ‘nostalgie asburgiche, di ritorno nazio- 
nalista, di speculazione fascista, o che, per 
esempio, giudicano avvoltoi i radicali, si 
siano poi ben guardati dal dire che era - 
tanto vero li1 fatto che questi venti anni 
erano esistiti - e non potevano essere igno- 
rati da nessuno -, che quella stessa popo- 
lazione di Trieste non ebbe alcuna reazio- 
ne negativa, se non minima, e non reagì 
con malcontento e con indignazione alla 
notizia del trattato e della definizione dei 
confini. 
. La cessione della zona B era considera- 
ta - come la consideriamo tutti noi - nel- 
l’ordine naturale delle cose; si attendeva 
solo di sapere come sarebbe stata regolata, 
con qu’a1.i formie di integrazione e di laper- 
tura reciproca. Questo fu, allora, il respon- 
sabile atteggiamento di Trieste, fatto di 
rassegnazione, forse e in parte, di fronte 
alla realtà di una degradazione economica 
e di un crescente isolamento, ma-fatto an- 
che - io credo - di speranza e non di no- 
stalgia né di proteste inconsulte. Tant’è 
vero che gli appelli del Movimento sociale 
italiano-destra nazionale, come quelli del- 
l’organizzazione dei profughi istriani (che 
per vent’anni era stata il serbatoio eletto- 
rale della democrazia cristiana), caddero 
nel vuoto. Come, quando, perché questa 
disposiziohe favorevole si mutò in prote- 
sta, in rabbia, in opposizione? Si mutò in 
protesla, in rabbia, in opposizione quando 
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furono conosciuti i termini’ dell’acoordo eco- 
nomico, e cioè i termini di questo allegato 
economico al trattato. 

Io penso sia importante vedere un atti- 
mo insieme i punti essenziali della storia 
di questo’ ultimo anno. Quando, nel settem- 
bre dello scorso anno, si seppe che l’intesa 
era stata raggiunta, l’aspetto più appari- 
scente sembrò quello della definizione del- 
le controversie territoriali tra i due paesi. 
Con questa definizione il regime si sbaraz- 
zava delle ’ finzioni giuridiche difese fino ad 
allora (e vorrei ricordare, ad esempio, la 
-risposta ad una interrogazione missina del 
mese precedente che ho letto nei resoconti 
stenografici) ’ e riconosceva, comunque, an- 
che formalmente, che la zona B dell’ex 
territorio libero di Trieste altro non era 
che .parte integrante del territorio iugosla- 
vo. Era l’abbandono della politica perse- 
guita per trent’anni dalla democrazia cri- 
stiana a Trieste; l’abbandono della ipocrita 
demagogia su cui per trent’anni la demo- 
crazia cristiana era vissuta, sfruttando i 
voti dei profughi istriani residenti a Trie- 
ste e alimentandone le illusioni revansciste. 
Tutte le forze politiche e democratiche 
espressero il loro consenso e solo a Trieste 
vi furono dissensi anche in campo demo- 
cratico, dissensi che lacerarono alcuni par- 
titi (quello socialista e quello repubblicano), 
con relative, più o meno grosse o più o 
meno piccole, scissioni. Ma le trattative fu- 
rono condotte, per la prima volta nella sto- 
ria diplomatica italiana, non già dal Mini- 
stero degli esteri, bensi da un funzionario 
del Ministero dell’industria, il dottor Car- 
bone; direttore generale del Ministero stes- 
so, il quale - detto per inciso - relatore ad 
un convegno organizzato nell’ottobre scorso 
a Trieste dalla democrazia cristiana, a chi 
gli contestava la scelta dell’ubicazione della 
zona franca, rispose più o meno testual- 
mente: io non sono di Trieste, ma ho vi- 
sitato la zona iA elicottero; poi ho mandato 
i ‘geometri, i quali mi hanno detto che 
effettivamente ci sono questi (( buchi )) (sup- 
pongo si riferisse alle doline, o alle foibe), 
ma che la cosa è fattibile. 

Inciso a parte, col passare dei mesi il 
dibattito politico cittadino si sposta, però, 
dal problema dei confini a quello econo- 
mico, cioè alle cosiddette contropartite per 
lo sviluppo economico di Trieste rappresen- 
tate - a dire della democrazia cristiana e 
di coloro che oggi sono favorevoli all’ac- 
cordo economico - dall’accordo economico 
stesso, il quale ha il suo fulcro nella crea- 

e .  

zione della zona franca industriale alle spal- 
le. di Trieste, a cavallo del confine, cioè, 
più precisamente, sul t,erritorio carsico. Per 
contestare questa intesa, nel maggio scorso 
si è costituito un comitato formato dai fuo- 
rusciti del partito socialista e dai repubbli- 
cani, che ha promosso la raccolta delle fir- 
me per una proposta di legge di iniziativa 
popolare diretta all’istituzione di ’ una zona 
franca integrale. Questa proposta, che per 
altro - giova ricordarlo - ricalcava un ana- 
logo disegno di legge sostenuto negli anni 
scorsi’, e mi pare fino al 1972, dal partito 
comunista ed in particolare da Vittorio Vi- 
dali e che si ricollega ad una vecchia aspi- 
razione triestina, è una proposta che ancora 
oggi si è dimostrata capace di evocare en- 
tusiasmi e di mobilitare gran parte della 
popolazione. 

Questa proposta, che pure non ci trova 
consenzienti, ci h,a visto però m,obiliDati co- 
me partit,o nella raccolta delle firme. Credo 
che sia importante analizzare chi siano i 
firmatari di questa proposta e mi sembra 
di poter individuare tre filoni. E stata fir- 
mata sicuramente da ambienti nazionalist,i, 
che, in questo modo, intendono contestare 
globalmente gli accordi di Osimo. Molta 
gente ha firmato soprattutto per esprimere 
la propria sfiducia nei confronti , d i  una 
classe politica inconsistente ed incapace e 
per esprimere le preoccupazioni per il de- 
clino economico costante della città. Altri 
ancora hanno firmato per contestare l’istitu- 
zione della zona franca, istituita. senza in- 
terpellare o consultare in alcun modo le 
popolazioni interessate. 

A questo riguardo, giova ricordare che 
l’ipotesi del piano urbanistico regionale del 
Friuli, redatto nel 1972 e attualmente in 
via di definizione, destina il comprensorio 
in parte ad area forestale e in parte a 
parco naturale, facendo seguito a decisioni 
politiche che avevano escluso ogni ipotesi 
di industrializzazione e di urbanizzazione 
del Carso. Noli1 a CBSO, se non vado errata, 
gran parte di quel territorio era tutelato 
dalla famosa legge Belci e conteneva una 
delle riserve naturali erette nel 1971 in 
base a questa legge. L’onorevo!e Belci, ex 
deputato moroteo e attualmente direttore de 
Il Popolo, si è convertito anima e corpo, 
toto co.rde, alla. zona franca. Comunque,. di 
fronte a questa iniziativa, le forze politiche 
democratiche si chiudevano nell’ostinata di- 
fesa dell’accordo e quindi, tutto sommato, 
nell’ostinata difesa della democrazia crist,ia- 
na. E la proposta popolare, sempre più ple- 

’ 
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bisci taria, rischiava oggettivamente, al di là 
delle intenzioni dei promotori, di essere ri- 
succhiata a destra; e la sinistra rischiava di 
consegnare al Movimento sociale italiano il 
monopolio dell’opposizione, che in realtà op- 
posizione non era: al trattato. Vorrei essere 
qui molto chiara: la parte politica del trat- 
telio, quellma che voi intendelie potitioa, la 
definizione dei confini, non la si mette in 
discussione; la riteniamo una cosa che na- 
turalmente doveva avvenire. Quello che noi 
m-ettiamo in discussione è ovviamente l’ac- 
cordo wxnomi,co, ba culi necesearila conte- 

Io credo che, se si approfondisce la que- 
stione. della difesa a d -  oltranza della zona 
franca industriale, ci si rende conto che 
essa non è una trovata bizzarra di qualche 
alto burocrate democristiano, magari un po’ 
presuntuoso e un po’ ignorante della zona, 
m a .  emerge che proprio la zona franca è 
il perno dell’intero trattato. I3 questa la par- 
te politica del trattato. Certo, gran parte 
degli errori contenuti nell’accordo forse so- 
no dovuti ad incompetenze di chi ha gestito 
la trattativa. 
. Non mi soffermerò ad illustrarne gli 
aspetti nqpl.ivi: la pprle ecologi,ca, l’iaqui- 
namento, l’urbanizzazione forzata e le rela- 
tive tensioni sociali, che mi pare siano, stati 
illustrati .dalla mia collega Adele Faccio; né 
mi soffermerò sul. problema del lavoro, che 
sarà -trattato negli interventi successivi dei 
miei compagni. 
. Desidero affrontare un . altro aspetto, 
quello ’del rapporto tra il potere centrale e 
gli enti locali. A parte la scelta, ,secondo 
noi abbastanza folle, dell’ubicazione della 
‘zona industriale sul Carso, mi ‘si deve spie- 
gal.e ,pei-ché, in  periodo di ,ausCerità, si chia- 
ma% i contribuenti a fare sacrifici per co- 
struire nuove industrie in una zona dove 
nuovi impianti costeranno quattro o cinque 
volte più che altrove; qulesti sono i oost,i ! 
. Credo ‘che, invece, resti da analizzare 
quale. sia la molla economica e quali gli 
interessi che sottendono a questo progetto. 
Questi interessi, secondo me, diventano 
molto evidenti se si legge l’articolo 5 del 
protocollo. Infatti tale articolo ’ recita te- 
stualmente: (( I. .rapporti di lavoro - e ’ .le 
questioni fiscali’ e di cambio relativi agli 
stabilimenti situati nella zona, ‘sono sotto- 
posti alla .legislazione dello Stato. in..cui ha 
sede l’impresa da cui dipendono -.  detti^ sta: 
bilimenti )) .- Ora, ’ -poiché . secondo 1 il diritto 
iugoslavo imprese .straniere ’non possono. 
insediarsi. in Iugoslavia, ma possono soltanto 

‘ stul&lità B tutta d.a provlar,e. 

essere presenti attraverso compartecipazioni 
minoritarie, ne consegue la possibilità, al- 
meno a nostro avviso, per i grandi gruppi 
multinazionali, di usufruire, sotto bandiera- 
ombra iugoslava, di manodopera sottocosto. 
Credo che soltanto per questi gruppi, gra- 
zie al peso contrattuale da essi detenuto 
presso il governo di Belgrado a causa di 
altre compartecipazioni in imprese iugosla- 
ve - peso contrattuale che _il collega Lom- 
bardi pare abbia completamente dimenti- 
cato, o forse volutamente ignorato, nel suo I 

intervento di ieri - sarti possibile superare, 
sul piano dei rapporti di forza, le difficoltà 
frapposte dalla legislazione iugoslava al- 
l’impiego di capitali stranieri. 

Per parte italiana Gianni’ ed Umberto 
Agnelli sono più volte intèrvenuti pubblica- - 

mente a Trieste in difesa dell’accordo. La 
cosa dovrebbe destare sospetti - io non so 
se li desti o meno - tanto più che non è 
stata smentita - e la cosa mi sembra ab- 
bastanza grave - una notizia pubblicata 
recentemente, secondo la quale la FIAT 
starebbe per ritirare la propria ‘partecipa- 
zione del 50 per cento nella (( Grandi mo- 
tori )) di Trieste; sarà pure una notizia 
scandalistica, ma debbo dire che non ha 
trovato smentita da nessuna parte: crede- 
vo che questo potesse mettere sull’avviso 
qualcuno. 

Desidero trattare il problema - come ho 
detto ’- delle scelte operate senza accordo 
con gli enti locali. Questo mi sembra estre- 
mamente grave, anche perché proprio ora 
mi si dice: (( faremo un ordine del giorno 
che , impegnerà questo comitato misto a te- 
nere stretti rapporti con gli enti locali in 
modo da svolgere ogni controllo n. Ebbe- 
ne, questi rapporti nel passato non ci sono 
mai stati, anche perché le scelte’ operate 
attraverso l’accordo di Osimo sconvolgono 
ogni precedente previsione economica- ed 
urbanistica elaborata dagli enti locali (pril 
ma facevo .riferimento all’ipotesi. della re- 
gione FriuliTenezia Giulia e alla legge 
Belci). Le popolazioni e i loro organi elet- 
tivi non sono mai stati minimamente con- 
sultati di fronte a scelte che segneranno 
profondamente la loro vita futura. ’ 

I1 presidente della regione, per esempio., 
il ’ moroteo Comelli, venne convocato. -nel 
cuore della notte - risulta ufficialmente- -- 
per esprimere un parere favorevole - :pa- 
rere che è obbligatorio a norma dello sta- 
tuto regionale che prevede la partecipazio- 
ne del presidente della ‘ regione alle riu- 
nioni del Consiglio. dei ministri nelle quali 
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si discutono materie di interesse regionale 
- ad un progetto che nemmeno conosceva, 
se non nelle linee essenziali. 

I1 voto favorevole degli enti locali fu 
solo successivo e verteva, ovviamente, più 
sulla questione della definizione delle con- 
troversie confinarie, più sui confini - su 
cui, evidentemente, non c’era problema - 
che non su di un accordo economico che 
allora era difficile valutare in tutte le sue 
conseguenze. Debbo anche aggiungere che 
tale consenso fu anche estorto con inaudite 
pressioni dai vertici nazionali di alcuni 
partiti. Così, per esempio, di fronte ad 
un voto di un’assemblea cittadina del par- 
tito repubblicano che invitava i propri rap- 
presentanti ad astenersi, l’onorevole La 
Malfa annuncid telegraficamente le proprie 
dimissioni da vicepresidente del Consiglio 
se tale mandato fosse stato rispettato, pro- 
vocando le dimissioni di uno dei due con- 
siglieri repubblicani. Ma se non vi è stato, 
come dicevo prima, alcun coinvolgimento 
degli enti locali né delle forze sociali nella 
fase di stipulazione dell’accordo, a noi sem- 
bra che non diverse siano le prospettive 
per la futura gestione degli accordi. Ogni 
decisione in merito è demandata ad una 
commissione paritetica italo-iugoslava costi- 
tuita, per parte italiana, da tre rappresen- 
tant.i dell’ente zona industriale di Trieste e 
presieduta, come tutto il sottogoverno loca- 
l,e, d,a un altro m,oroteo, Eninio Antonini. 
Attraverso la creazione di questo comitato, 
le competenze legislative e amministrative 
degli enti locali e della stessa regione a 
statuto speciale, già limitate con la defini- 
zione di scelte irreparabili attraverso la 
stesura degli accordi, verranno definitiva- 
mente amputate. Sarà il comitato a deci- 
dere, senza alcun controllo elettivo, l’esten- 
sione della zona, i controlli sull’inquina- 
mento, il tipo di insediamento da permet- 
tere .o da vietare ed ogni altro compito 
previsto dal protocollo sulla zona franca e 
dalle sue disposizioni aggiuntive, tuttora 
ignote. Questo comitato, secondo l’articolo 7 
del protocollo, ha il compito di ammini- 
strare la zona. Esso dovrà inoltre elaborare 
il piano urbanistico della zona, per pro- 
porlo alle competenti autorità dei due paesi. 
Nel migliore dei casi, quindi, agli enti 
locali non resterà che esprimere un (( sì 1) 

o un (( no )) alle scelte proposte dal c o  
mitato. 

Ma la situazione potrebbe anche essere 
peggiore, perché la Corte costituzionale ha 
fin qui ritenuto che, in merito agli ob- 

blighi internazionali, le competenze legisla- 
tive e amministrative delle regioni e de- 
gli enti locali debbano essere integrate in 
senso anti-autonomistico, come una sorta 
di proiezione della stessa esecuzione degli 
accordi. In caso di futuri contrasti tra 
Stato ed enti locali, il Governo troverh 
miriadi di giuristi di regime pronti a so- 
stenere la tesi che le (( competenti auto- 
rità 1) sono, per parte italiana, quelle sta- 
tali e non quelle locali. 

Catastrofe ecologica, è stato detto da 
qualcuno. I1 collega Lombardi ci diceva 
ieri che non si deve drammatizzare, che 
egli diffi,da degli ecologi ‘dell’uJtima ma. 

Strage ambientale, deportazione forzata, 
conges t ionamtm to urbano, prevejdilsi 1 e incre- 
mento massiccio dei fenomeni di disadatta- 
mento sociale: tutti questi problemi, cre- 
do, avrebbero dovuto far riflettere un at- 
timo. Eppure, la sinistra triestina tradizio- 
nale ha fatto (( quadrato )) a difesa di que- 
sto accordo ed ha rischiato di regalare alla 
destra il monopolio dell’unanime opposi- 
zione popolare a questo folle e criminale 
progetto. I1 ricatto democristiano, secondo 
noi, ha quindi funzionato ancora una vol- 
ta, perché l’aver legato trattato e accordo 
in un unico documento sembra porre le 
forze democratiche di fronte all’alterna- 
tiva: o ratifica integrale dell’accordo sulla 
zona industriale o crisi internazionale per 
la mancata definizione del problema dei 
confini. 

Da parte iugoslava, le preoccupazioni 
per la definitiva chiusura di un focolaio 
di tensione in previsione del (( dopo-Tito )) 
sono più che giustificate, soprattutto dopo 
il comportamento inqualificabile che per 
quasi vent’anni ha mantenuto la diploma- 
zia italiana, che ha sempre promesso un 
accordo sui confini nei colloqui interna- 
zionali, mentre la democrazia cristiana ha 
sempre alimentato impossibili illusioni re- 
vansciste, speculando in tal modo sui sen- 
timenti dei profughi istriani ad ogni tor- 
nata elettorale. 

Altrettanto giustificate sono, quindi, le 
preoccupazioni dei democratici italiani per- 
ché questo problema sia al più presto ri- 
solto. Ma io credo che in nessun caso 
sia accettabile che il prezzo dell’accordo 
sui confini sia la catastrofe che si vuole 
imporre a Trieste, con una nuova e peg- 
giore Gioia Tauro. Non si tratta di essere 
favorevoli o contrari all’industrializzazione 
in genere: si deve stabilire se alla sinistra 
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va bene qualunque industria, dovunque e 
comunque. 

La soluzione giuridica per salvare il 
trattato, pur non esente da gravi difetti 
per quel che riguarda, ad esempio, la 
perdita della cittadinanza (che è incostitu- 
zionaile, con il ricatto dei tre liillesi, eccle- 
tera); la soluzione giuridica per salvare il 
trattato, dicevo, secondo una nostra pro- 
posta, sarebbe stata quella di separare 
l’maword’o d’al trattato. Infatti 1.a cont’estua- 
lità di questi due aspetti, l’inscindibilità 
dell’accordo e del trattato è, evidentemente, 
tutta da provare. 

Ci avete detto che il problema era 
quello della definizione dei confini e che 
la zona franca l’abbiamo voluba noi - cioè 
la parte italiana - come parziale risarci- 
mento di territorio perso. Quindi, eviden- 
temente, la Iugoslavia non era molto in- 
teressafa, se la richiesta l’abbiamo fatta 
noi. Così ci è stato fatto credere, così è 
stato sempre detto ufficialmente (ricordo, 
per esempio, un discorso di Rumor) e così 
credo. Se la zona franca è stata chiesta 
ed ottenuta dagli italiani e per gli ita- 
liani, credo che la Iugoslavia - se questa 
è la realtà - non abbia alcuna remora a 
ridiscutere la questione. L’istituzione della 
zona franca - lo state ripetendo - non 
l’ha voluta la Iugoslavia, ma l’abbiamo 
voluta noi, pare, a parziale integrazione 
di quello che avevamo perso. 

Ecco, finora la democrazia cristiana ave- 
va avuto buon’ gioco a sostenere che l’op- 
posizione alla ratifica della zona franca 
industriale non era che un pretesto per 
bloccare l’accordo sui confini. Altrettanto 
,poteva’ anche essere detto a proposito del- 
la raccolta delle firme per la proposta di 
legge di iniziativa popolare sulla ~ zona 
franca inte‘grale, soprattutto dopo il tenta- 
tivo di strumentalizzazione messo in atto 
dall’organizzazione . nazionalista. 

Credo, invece, che la questione sia -. 
oome ho già d’etto - essenzliuhente diversa. 
Vogliamo chiarire ch,e la natura’ della no- 
stra opposizione, come partito radicale, alla 
parte che riguarda l’allegato economico, e 
di natura fondamentalmente diversa. Abbia- 
mo aderito alla raccolta delle firme, ma ab- 
biamo anche chiaraniente affermato che vo- 
levamo, con ciò, significare non l’adesione 
ad un prolgetto economico alternlativo (che 
non sarà approvato cer%tamente, e nel quale 
nosii -,orediamo), m a  far - piwenbe la nostra 
oppbsizi’one .alla crea.zi.one della zona Eildu- 
striale: questo è stato l’unico significato vero. 

Le forze politkhe hanno dovuto, ad un 
cert,o punto, misurarsi coin questa iniziativa 
e un gruppo di esponienti della cultura e 
della sinistra ilelialnla ha aderito sd un ap- 
pello al Parlamento lanciato dal partito ra- 
dicale. Non si può sottacere, ad esempio, 
che Giorgio Benvenuto ha autonomamente 
espresso una posizione analoga alla nostra 
ed è stato non a caso colpito da un certo 
tipo di censura, perché il gazzettino radio- 
fonioo rt;gi,onale, di,retto - e no8n a caso - 
dal moroteo Botteri, non ne ha dato noti- 
zia. I1 PDUP, Demowazila proPeCaria, e’ Lotta 
contlinua hanno fatot proprie in larga mi- 
sura le nostre critiche, anche se si aster- 
ranno dal dare battaglia contro la ratifica. 
Non dimentichiamo che il partito liberale 
e il partito solcicildem,ocrati,co h a l i  hanno 
chies,to anmch’essi lra rinegozianione dell’ac- 
cordo. Credo che questa ondata che sta ,na- 
scendo, non si possa eliminare tacciando 
sempre di essere fascisti, (( revanchist,i )) o 
non so cosa chi se ne fa portatore, perché 
vi si trovano anche e soprattutto elementi 
democratici. Non a caso il Movimento socia- 
le italiano, il 20 giugno, ha raccolto 20 mila 
voti mentre le firme raccolte finora sono 
66 mila. Allora, bisogncera pu,r farle i conti 
con questi dati, prima di definire (c fasci- 
sta )) chiunque si opponga, ovviamente, ad 
una parte dell’accordo. 

Questo è quanto mi premeva sottolineare, 
soprattutto riguardo ai rapporti con le forze 
locali. Certo, sulle linee della mozione che 
è stat4a approv&ta dal consiglio comunale e 
dal consiglio provinciale, credo che anche 
in Parlamento sarà proposto un ordine clel 
giorno e che in questo ordine del giorno 
(che voteremo., o che voterete, in Parlmnen- 
to) si affermerà sicuramente l’(esigenza che 
gli enti locali e le forze sociali siano resi 
pienamente part&pi della ,migliore atbuazio- 
ne degli aocorcli. Vi sarà scritto, probsabil- 
nleiiie, che In coniunilà locnls deve essere 
parle attiva e non oggetto passivo di scelte 
maturate a!:rove. SnrB, magari, a:icora s<>tto- 
lineato l’impegno alla doverosa salvaguardia 
dell’equilibrio ecologico dell’ambiente natu- 
rale del Carso, nonché dell’assetto etnico. 
Ma ho paura che quesbe rimangano vane 
parole, o (( erba trastulla )), come avreb’be 
detto Ernest.0 Rosi.  d i  fronte all’approvs- 
Bione coa leg,ma di un provvedli,mento ispi- 
rato a criteri diametralmente opposti, e che 
tra l’altro - non dimentichiamolo - è do- 
tato di valo’s6 norm.ativo. 

Come non abbiamo evidentemente avuto,, 
nei tempi passati e nelle procedure passate, 
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alcun l.ipo di eccordo o meyl!o di  raccordo, 
con gli “?j locali, ho molta sfiducia, e 
comunque una certa i,i1certczzil, ohe un or- 
dine ,del giolrìio volato d,al Parlamento co- 
stringer& questo comitato misto r;l tenere 
conto di queste esigenze. Comunque, riten- 
go che ai lawiiamo ‘su una ch’ina estre- 
miamente peri~colosa. Voglio dire chle se poi 
questi oontatti )non ci ,saranno e il controllo 
ci sf,uggirà di  mano, s4 tiratta di una bom- 
ba che comunque è ‘stata ,innescata in qu,al- 
che modo; .e mi preme soprtattutto ricorda- 
re ‘che l’aocord,o, economic.~ h,a valore nor- 
mativo. 

Questa B la v~eritti realle: nessuno ha con- 
sultako le popolazioni pnima e quindi pnb 
esserci il dubbio che neanche dopo le po- 
polaziolni locali saranno pai-ticolarnien te t,e- 
nule in consliderazione. Credo che questa sia 
ltl veriià, la verità ch’e in effet,ti ci ha fati0 
rifldttire e che dovrebkie vernnzente far ri- 
flettere un po’ tutti. 

Ripeto awom u’na volta: noil ho capilo 
perché trattato P, accordo economico siano 
inscindibili, se è vero (come è vero, e come 
avele sempre sost.en.uto) &e la zona franca 
italiana l’ha voluta il Governo, o comunque 
la parle italiana, come parziale risarcimento 
del territorio perso. Se così è realmente, 
11% Iugoslavia evidentemente ci fa una con- 
cessione (non è qualcosa pertanto che le 
interessa in modo particolare) e quindi non 
capisco I’inscindibilitii delle due parti; non 
capisco perché non si possa discutere, o ri- 
discutere, (almeno 5u quaelli che sono i pro- 
blemi portanti della zona franca industriale 
e che sono stati sottolineati in tutti gli in- 
terventi: per lo meno l’ubicazione, i con- 
trolli sull’inyuinamento, l’ecologia. Questa 
zona è effettivamente il polmone verde di 
lrieste. La legge Belci vi fissava riserve 
naturali; nel 1972 la regione Friuli-Venezia 
Giulia la destinava a parco naturale: im- 
provvisamente diventa una zona industriale. 

lo credo che questi dati, che ci hanno 
fatto riflettere, dovrebbero far riflettere un 
po’ tutti. E non mi faocio ‘nlemmeno sover- 
chie illusioni sulla possibilità di poter otte- 
nere un momento di riflessione. A volte 
ci vuole altro che la forza della ragione 
per imporsi alla pervicacia di certi errori, 
di ,quelli chle noi riteniamo errori stnakegici 
e storici, su Osimo come su altre cose. Ma 
io spero che rimanga almeno questa rifies- 
sione sulla dinamica degli avvenimenti nel- 
. i’opinione pubblica triestina. Altrimenti si 
prcnde la brutta abitudine di andare avanti 
sciiza inai co~ifrontarsi su  niente, senza mai 

r ?  ’ 

riflettere, senza nessun dato neanche di au- 
tocritica, neanche di arresto momentaneo 
per tenere in considerazione quello che la 
gente di Trieste sta esprimendo. 

H o  paura che scatti in ognuno, o nei par- 
titi, questo dato di violenza e di imposizio- 
ne: così è stato fatto, così 6 e così rimane. 

Volevo sottolineare questo aspetto del 
problema perché non mi ,fido molto di un 
ordine del giorno vincolante - se così sa- 
rà :, di cui non è neanche difficile imma- 
ginare il testo, ma che non so quale tipo 
di risultati reali possa produrre. Credo che 
tutti noi, come parlamentari eletti dal po- 
polo, abbiamo un dovere fondamentale: la 
genCe, .il popolo, ogn,i tanto va proprio 
sentito. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Vito Miceli. Ne ha facolta. 

MICELI VITO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, eccoci alla stretta finale di 
una lunga, tormentosa storia dell’a nostra 
giovane democrazia, nata dalle rovine della 
guerra. Eccoci dinanzi all’ul timo comma, 
non certo meno umiliante degli altri’, di 
quello che tutta la nazione definì il diktat  
della pace: gli indefinibili Accordi d-i Osi- 
mo del 10 novembre 1975, che sono scivo- 
lati per la ratifica a questa legislatura. 

Le dichiarazioni pronunciate in questa 
Assemblea rimarranno come documenti in- 
delebili giudizio delle generazioni che ci 
seguiranno. Per venti anni i nostri Governi 
hanno espresso e distribuito categoriche af- 
fermazioni e solenni smentite della ipote- 
tica, inconcepibile, eventuale rinuncia da 
parte italiana alla zona B, di quello che 
era stato il territorio libero di Trieste. La 
sistemazione provvisoria . del territorio fu 
sancita dal m e m o r a n d u m  di Londra del 5 
ottobre 1954, che tuttavia stabiliva il ritor- 
no definitivo all’Italia della cosiddet!a zona 
A e l’assegn’azione in amministrazione - 
ripeto, in amministrazione - temporanea - 
e ripeto ancora, temporanea - della zona B 
alla Iugoslavia. 

I1 m e m o r u n d u m  di Londra poneva un 
fermo alle pretese della Iugoslavia, che ave- 
va già occupato, di fatto, il 90 per cento 
dei territori orientali dell’ltalia, e che mi- 
nacciava la stessa Trieste. 

Tornando al tormentoso 1949, ricordo che 
nel gennaio di quell’anno Alcide De Gaspe- 
ri, sulla stessa pi’azza dell’Unità, a Trieste, 
ebbe a dire: (( Ora sono qui per darvi in 
ostaggio per l’avvenire la mia persona, con 
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i component,i del Governo da me presie- 
duto, per il ritorno all'Italia di Trieste e 
di tutto il terriiorio dello Stato libero )). 

]E del 1953 la di'chiarazione di Togliatti, 
che ripete: (( Abbiamo ceduto t.utto quello 
che si poteva cedere, sino a rinunciare a 
parte della nostra indipendenza- nazionale 
e a tollerare gravi lesioni della nostra so- 
vranità )). 

Le dichiarazioni- in questo senso sono 
state innumerevoli ed accorate, espresse da 
tutti i politici itali'ani, di  ogni partito. Vor- 
rei ricordare,. in proposito, anche le dichia- 
razioni dello stesso Presidente di quest'As- 
semblea, l'onorevole Pietro Ingrao. Nel 1954 
egli disse: (( I1 m e m o r a n d u m  di intesa che 
voi ci presentate .oggi dà a Tito ciò che 
nemmeno l'ini'quo trattato di pace di Pari- 
gi gli aveva dato ))-. (( Ciò che importava a 
Tito )), diceva nella stessa occasione lo stes- 
so onorevole Ingrao (questa dichiarazione i: 
stata già citata, in quest'aula, ma io la 
ripeto, perché mi piace molto), (( era di 
arrivare al crinale delle colline di Muggia, 
da culi ,si guardla ,in giù lla valle 'di Mug- 
@a, e, a due passi Trieste, i cantieri indu- 
striali, il molo Sesto, il nuovo porto indu- 
striale di Zaule, i cantieri di Servolo ! D. 
Disse, inoltre, l'onorevole Ingrao: (( Vi era 
un problema di frontiera, di sicurezza del-' 
l'Italia, e lo avete . risolto ponendo fron- 
tiere indifendibili, che pongono Trieste a 
due passi dalla prima linea n. 

Concordo pienamente con queste dichia- 
razioni. I1 Presidente Ingrao auspicava che 
venisse ascoltata' la volontà delle popolazio-. 
ni interessate, sia italiane sia slovene, ac- 
cettando i loro voti e non ri'fiutando a prio- 
r i  di dare corso alle loro richieste. Questi 
accordi di Osimo si ,abbattono sulle nostre 
popolazioni' di frontiera come una sciagura 
irreversibile. 

Cosa è mai successo, per giungere a 
questa drammatica decisione ? I termini 
del m e m o r a n d u m  di Londra rimangono 
comunque validi #agli effsetti htern,azion,alii ? 
Cosa è 'successo in questi anni ? Da parte 
di  tanti Governi italiani si vollero, forse, 
ev,itare. grane; s'i siperava che .i l  tempo la- 
vorasse per risolvere la questione? Ma 
intanto Tito non rimaneva. inattivo. Dette 
al. memoriale di Londra immediato valore 
di  accordo internazionale, lo fece ratificare 
dal 'suo parlamento, e compì, l'annessione 
sostanziale -deIla -zona B, iniziando la: sua 
graduale snaturalizzazione, mentre i . Go- 
verni, italiani tcZcevano, come implicita- 
mente aocettxndo il flatto compiuto. - . 

E arriviamo così, senza iniziativa al- 
cuna da parte italiana; al 1974, quando 
Tito fece apporre ai punti di transito tra 
la zona A e la zona B cartelli di frontiera 
che includevano la zona B nel territorio 
della Repubblica slovena e quindi della 
Federazione delle Repubbliche iugoslave. 

Allora ci fu - è vero - la protesta del 
Governo italiano, ma quale significato ave- 
va tale protesta ? Implicitamente invitava 
la Iugoslavia a desistere dall'annessione 
della zona B, giudicando inammissibile 
ogni modifica unilaterale dello status quo 
territoriale. I1 nostro Ministero degli este- 
ri, nel suo passo compiuto a mezzo di 
una nota ufficiale, aveva imprudentemente 
.affermato per inciso che la zona B era da 
considerarsi territorio italiano. La risposta 
di Belgrado fu di inviare carri armati a 
Capodistria, di esercitare l'intimidazione 
.mediante una dimostrazione di forza, at- 
tuata con uno spostamento di .unità e re- 
.parti in corrispondenza della nostra fron- 
tiera. 

Tito ribadì &e aon btsisstieva più alcun 
problema sull'appartenenza della zona B: 
era imugoslnva e basta. I1 esso, per il ma- 
resciallo Tito, era risolto. Semmai l'Italia 
-avesse voluto .trattare con l a  Iugoslavia, 
tratteremo, disse ,Tito, solo di questioni 
di frontiera: a noi basta quello che ab- 
biamo' attualmente. 

Da questo punto, sempre implicitamen- 
te,. hanno avuto inizio le trattative tra 
Roma e Belgrado, quelle trattative. da cui 
i! derivato questo disegno di legge di ra- 
tifica degli accordi di Osimo. Ed eccoci, 
a questa miensla in 'cui o si mangia Pa mi- 
nestra che ci viene somministrata op- 
pure.. . , eccetera, eccetera. 

Gli schieramenti di questa nuova As- 
semblea sortita dalle elezioni del 20 giugno 
sono mutati. La maggioranza è pronta a 
ratificare gli accordi d i '  Osimo. fi sospetto 
l'atteggiamento di alcuni settori- che un 
tempo, quando Tito era la pecora .nera 
dello schieramento orientale gli erano tutti 
contro. Ma Tito ha mutato la sua colloca- 
zione politica? Forse bisogna dedurlo, a 
conferma di tutti i dubbi che hanno sem- 
pre preoccupato chi doveva provvedere alla 
difesa dei confini nazionali e chi credeva 
che l'Italia avesse già pagato a sufficienza 
con il trattato di pace di Parigi. 

Fortunatamente, non B ancora. tutto per- 
so. si può ancora 'parlare e allora par- 
liamo: le nostre parole rimarranno. alme- 
no nei resoconti parlamenhri di questa 
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innaturale legislatura. Non vorrei - lo dico 
sinceramente - che il futuro dovesse dar- 
mi ragione: sarebbe troppo tardi per prov- 
vedere. Vorrei però che fosse tenuto conto, 
per la decisione finale del dibattito, di  
quanto è stato detto contro questa ratifica, 
anche se le decisioni - lo sappiamo bene 
- ormai sono state prese al di fuori del 
Plarllamento ,e senna tenler a lwn conto di 
quanto hanno detto le popolazioni coin- 
volte, i cittadini angosciati. Ma non se ne 
terrà alcun. conto, così come non si è te- 
nuto in allcu’n conto lo stato maiggiorte 
dells nostre forne ‘armate, ohe non G! stato 
nemm,eno interpalllato. E 1.e competenze 
dello stato maggiore sono precise; lo stesso 
onorevole Ingrao parlò di problemi di si- 
curezza. Ormai le procedure sono quelle 
che avevamo già previsto all’inizio di  que- 
sta nuova legislatura. Si tratta in segreto, 
si siglano accordi, si controllano in incon- 
tri bilaterali .o multilaterali, nel concerto 
del cosiddetto (( schieramento costituziona- 
le )), i termini degli accordi, poi - ultimo 
atto - si chiede l’approvazione del Parla- 
mento, dopo che i capigruppo hanno già 
impartito disposizioni ai loro parlamentari, 
nel senso concordato al di fuori del Par- 
lamento stesso. I1 dibattito che si sta svol- 
gendo ha acquisito carattere di pura for- 
malità, come se si sappia già quello che 
ogni intervenuto potrà o dovrà comunque 
dire. 

Mi sono riferito ai pareri espressi dai 
triestini, ma essi ormlai si trovano di fron- 
te al fatto compiuto. Così avverrà per il 
nostro stato maggiore, che è preposto alla 
difesa dei nostri confini. I piani preordi- 
nati dlei Governi del passato non !sono più 
validi: gli accordi di Osimo vengono .pre- 
sentati ma come un toccasana. Finalmente 
pace sulla frontiera orientale, pace con la 
Iugoslavia, collaborazione sempre più stret- 
ta con le Repubbliche confinanti; con que- 
sti accordi ogni dubbio, ogni timore nei 
riguardi della nostra vicina sono fugati. E 
forse cambiata la Iugoslavia ? Oppure sia- 
mo cambiati noi? Da quando? Prima sem- 
brava che ogni i,niziativa verso la Iugosla- 
via imponesse cautela, ossia che non ci si 
potesse fidare completamente. E ce ne era- 
no le ragioni: perché la Iugoslavia si era 
incamerata arbitrariamente la zona B, e 
ci0 aveva soliecitato certamente irritazione 
nella nostra politica diplomatica. Non 6 che 
la diplomazia, di fronte alla occupazione 
di Fatto da parte della Iugoslavia della zo- 
na B, si facesse molte illusioni circa il 

destino di quel territoirio. Ma almeno non 
avremmo dovuto perdere una importante 
carta per negoziare. C’è- chi si è dimesso, 
però, per questo: ma è stato un diploma- 
tico, non un politico. No, questo non av- 
viene mai nel nostro paese. 

Abbiamo così concluso gli accordi di Osi- 
mo con un bonum prezioso che premia la 
Iugoslavia: un premio di consolazione ! Per 
consolare ‘Belgrado, che riaunciava forse a 
Trieste; che rinunciava a porre sotto la sua 
soggezione la città, il porto di Trieste e le 
regioni carsiche di confine? No, Belgrado 
non rinuncia affatto: e tutto ciò B ancora 
implicito nei termini degli accordi di 
Osimo. 

Una pace con la Iugoslavia, a questo 
prezzo, poteva essere conseguita in ogni 
momento ,nel passato; ma forse l’opinione 
pubblica non era ancora sufficientemente 
frustrata, ed i Governi italiani non aveva- 
no avuto il coraggio di arrivare a conclu- 
sioni simili a quelle che ci troviamo di 
fronte con gli accordi di Osimo. 

Ora la Iugoslavia si insedia da Stato 
sovrano sullo specchio delle acque del por- 
to di Trieste; ci sono poi le industrie, l e ,  
strade. Già, le strade, capolavoro di sag- 
gezza militare di Tito, le strade del trat- 
tato di Osimo. 

Cosa .succederà nel futuro ? Tutto il mon- 
do si preoccupa del dopo-Tito. Tutti, meno 
noi ! Persino Breznev ha dimostrato di 
preoccuparsene; ha voluto fare a tempo a 
compiere un viaggio - diciamo - distensivo 
in Iugoslavi,a, prima che Tito potesse scom- 
parire della scena politica: come in un 
ultimo omaggio al grande maresciallo. E 
ciò, forse, perché rimanesse chiaro che in 
definitiva i capi del Cremlino lo amavano, 
anche se non sempre contraccambiati, e che 
in extremis si erano finalmente stabiliti 
buoni rapporti tra la Russia sovietica, il 
maresciallo e la Iugoslavia. E stato come 
se Breznev avesse voluto leggere la volontà 
testamentaria del vecchio maresciallo. Non 
sono io solo che lo dico: sono di questo 
parere tutti i maggiori commentatori poli- 
tici, alcuni (anche se non tanti) italiani, 
ma specialmente stranieri, pensosi del desti- 
no della frontiera orientale dell’Italia che 
B poi ‘quella della NATO in quelle regioni 
europee. 

Se la situazione dovesse deteriorarsi, in 
un senso diverso da quello di Mosca, allora 
- lo sappiamo noi e lo sanno tutti - lo 
stato maggiore sovietico ha i piani pronti 
per impadronirsi della Iugoslavia grazie a 
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qualcuno (una volta le persone di questo 
genere si chianiavano Quisling) e per inse- 
rirla nel Patto di Varsavia. Proprio quello 
stato maggiore sovietico che in questi ultj- 
mi anni ha potenziato lo strumento mili- 
tare del Patto di Varsavia smisuratamente, 
sino ad un livello che può essere richiesto 
solo da intendimenti operativi basati sul- 
l'offensiva. Ciò è stato posto in rilievo 
.qualche giorno fa a Bruxelles, nella riunio- 
ne atlantica cui ha partecipato anche il no- 
stro ministro della difesa. 

Ora il territorio di Trieste, il cui desti- 
no è stato deliberato bilateralmente tra Ita- 
lia e Iugoslavia, non è più sotto la prote- 
zione internazionale che deriva dalla stessa 
lettera del memo.randu?n di Londra. 

L'Itali'a ha dimostnato ,an'oorfa unta volta 
che ,non r,ei@ce 'alle intimisdazioni e agEi 
atti ,d'i f,orza. Quali ? Per esempio, chle una 
bella mattina si debban,o vedwe galleggi,are 
ntel:lte acque del golfo di Tnieste boe con 
cartelli che stabi,liscono che i fondfali più 
profolndi - gli unici ciove navi di g m s o  
tonnellaggio possono navigare per giu,ngere 
al porto di Trieste - rimangono preclusi e 
che le navi, pertanto, debbono dirigersi 
nlella zona fnama iugosllava. 

Al1,ora ? 'Quale potrebbe essere la nostxa 
reazione? Ci fidiwno forse dcel fatto che 
la guerna sia comunque d.a esclud'ersi per 
il detsrrente nuclseare ? Ch'e comunque non 
potraizno esservi complicazioni perché sare- 
mo in. f:ase avanaaka ldi (( distensio,ne 1) ? 

Quello ch,e- va registrato .a questo pro- 
"psito è che, mentre certamente si cerca 
di eslcludere in ogni modo una guerra nu- 
clfeare po\i,ché sarebbe 1.a ,catastrofe univer- 
sale, glli stat,i maggiori oocidentali e quelli 
orientali (anzi proprio per le iniziative di  
questi ulti<mi), pensano a piani di guerra 
cosidd,etka convenzionale. 

Attualmente la guerra nuclear,e è una 
prospett,iva ipotetica, mentre ,le guerre con- 
-vIenzi,onali oostitui,eoono il normde inipe- 
gno diegli stati maggiori. Si dirà che sono 
i genmali che 'amano parlare di guerr.a: 
però d,ovrebbero pensarci anche i politici. 
Se una guenua convenzionale dovessle esse- 
re condotta come (lo è stata la questione 
della zotna. B s dei ~ rapporti tra Itabia e 
IugosQavi~a, ,allfar.a perderemmo non solo 
Triestie, .ma anch,e altri telrritori italiani : 
Ee nazioni dell'Eluropa ori,ental,e, tutte fino 
ad oltre gli Urali, non hanno bisogno di 
convocare i loro parlaintent,ari per decidere 
una .guerra ! 

C'è chi ha rimrd,abo il tmkbato dli Ra- 
pallo. Ebbene, dobbismo rilevme, dopo que- 
si0 sec,ondo atto cosldhuiio dagli accordi di 
Osimo, che forse l'Italia hja un complesso 
di inferiorità nlei riguar,di del,lla Iugoslavia. 
Belgrado ha sempre tnatto enormi vanhggi 
d,agli mamondi stipulati aon Roma. Incapa- 
cità dipl,omat,ica o pavido timor'e n,apion,ale ? 

Per quanto riguarda la nostr,a diphoma- 
zia -* l'ho già d'&ho prima - ci ,sono sDat,e 
le diniissi'oni del ministro p1,enipotenziario 
Giurlati, che sera preslidenbe della delegazio- 
ne della oommissione per l'a deli1mitazion.e 
dsei confini con 'l'a Iugosllavia. 

L'incapacità dovrebbe essere quiad,i po- 
liti,ca ? I1 f,uturo lo mcerterà. Non bisogne- 
rebbe aspetkre 1.e esperienze del futuro. 
La mia è unta esortazione: pensijamoci, pri- 
ma che si,a troppo tardli. E una decisione 
troppo guave, anche per ti parlamentari. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l'ono- 
revole Calabrò. Ne ha facoltà. 

CALABRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, farò lorza a me stesso. Non volevo 
parlare, avendo appreso, poco prima di en- 
trare in aula, della tragica morte dell'amico 
onorevole Abelli. Cercherò, solo perché è 
mio dovere, di sintetizzare i motivi del mio 
intervento. 

Ci si chiede perché parliamo. Parliamo 
per disperato anior di patria, perché an- 
cora crediamo in questa patria non difesa 
dalla letteratura, dallo spettacolo e dalla 
stampa; perché crediamo nei sacrifici dei 
combattenti, dei d,ecorat.i ,al valor militare, 
d,ei miilitari; per,ché Trieste è un nom,e staoro 
per l'Italia. Tentiamo in questo nome di 
rilxovare qualcosa di ciò in cui credemmo. 
Parliamo per disperato amor di patria, per- 
ché è la prima volta nella storia del mon- 
do, da che. mondo è mondo, che uno Stato 
cede vilmente un pezzo della propria fron- 
tiera: e si tratta della frontiera più deli- 
cata, della frontiera dalla quale ci si può 
aspettare un eventuale attacco. L'Italia cede 
la zona B così, senza nemmeno appellarsi 
al diritto di autodecisione dei popoli. Sa- 
rebbe stato logico, prima di regalare i citta- 
dini italiani- della zona B,  almeno interpel- 
larli. Sempre si fa un gran parl-are del 
rispetto dell'autodecisione dei popoli: Se ne 
parla però per quanto riguarda i popoli di 
altre nazionalità. L'Italia, quando si tratta 
d'egbi i tad i ani, d i slcmosce questo p pi nci pio : 
più figli si leva di torno e meglio 8 ;  più 
emigrati partono e meglio 8; più zone si 
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cedono e meglio 8. Qiiesta è ormai la triste 
convinzione che rimane. 
. Perché parliamo? Perché questo non è 
i in  t-ratiato a favom -dell’Italia, ma 6 un 
irattaio contro l’Italia. I1 fatto stesso che 
i!i Iugo5l:,via si esalti l’annetsisione della 
zorx B, mentre i.11 Iktlia i l  mlinistro viene 
ad a!i,nuneiare I ’ ( (  u i a r a  )) de~cisioae, cu.i 
p~~‘ . l roppo siiimo costrct51, della s1i.a cexio- 
i:e, dimoslra CIE la fesia B per !la Cugo- 
skvi‘a, che ha gu&dagiiaio, non per I’lbaiia, 
che ha ceduto. 

Ecoo pevché palrlifamo, anche se le nostre 
parole saranno inutili. Parliamo per smen- 
tire le affermazioni faziose - pur di colpire 
In repubblica sociale italiana - secondo le 
quali quella zona giti nel 1943 apparieneva 
al la Iugoslavia. Dei ragazzi, i bersaglieri 
del reggimento La Marmora, difesero valo- 
rozamente quel le Lerrrj ‘dagli assalti slnvi. 
lo ero nella repubblica sociale italiana e so 
quanti ne sono inort,i di ragazzi nostri: 
furono (( infoibati )) per aver difeso la fron- 
tiera italiana. Chiedo rispetto per questo 
tti!ier d i  patrm ,dei caduti dcelda rep~lnblica. 
sociale italiana. 

l o  non intesi lottare contro i partigiani 
il giorrio (in cui ,aderii alla repubmhlica so- 
ciale iialilana. Chiesi di xndare al fronte, 
e c‘erano dei partigiani che venivano con 
noi al fronte, italiani gli uni e gli altri, 
e in Istria e a Gorizia. In tutte quelle zone 
quanti ragazzi caddero dei bersaglieri del 
Mameli, di Verona, di Be~~gnmo. di Brescia. 
per difendere l’italianità di quelle terre 
combattendo contro gli slavi. Nello stesso 
modo oad,d,e un mio fratello a difesa d,i 
3.1 trit frnnt iera il~.l!a,i>a. E al!oina perché a.F- 
fe”.re che en-no gih siate c d u t e  allo stra- 
nilero ce. n o ~ n  cocsidernre ,italiane queste zcne 
intrise cl! ,sangue italia,no ? Erano terrte di- 
fese da .noi nel nome d’Italia, ed è falso 
affermare che erano gih slave fin dia allora ! 
L’esercito della repubblica sociale italiana 
combatteva su tutte le frontiere per consa- 
crare quelle terre italiane. 

Perché parliamo ? Perché noi respingia- 
mo questo trattato, perché la stessa Trie- 
ste lo respinge. Che Trieste lo respinga è 
dimostrato - malgrado le lettere inviate dal 
sindaco di Trieste nelle. quali si assicura 
che quasi tutto il consiglio comunale è R 

favore del trnitaio -, B dimcJslrnlo, dicevo, 
&;le 66 mi!z firme raccolte dhi notai. Co!o- 
ro che .si soil0 recati a sottoscrivere !in que- 
sto clima parbitocratico devono ewere uomi- 
n i  c0nvint.i c decisi, non i:ert,o minorenni: 
ed 5, i l  50 per cento della popolazione tr.it- 

stina che respinge apeptamente il trrattato. 
I1 xiiranenbe 50 per cento non pada per 
conformijsmo. Ecco a ch.e cosa ha poriato la 
partitocrazia: ad annullare le coscienze ! 
I1 sindaco manda a dire che Trieste è d’ac- 
cordo ! Ma basta leggere I l  Piccolo di questi 
giorni per convincersi del contrario., Quasi 
l’intera cittadinanza capace e valida ha ap- 
poslo la propria firma dal notaio, per cui 
-- malgrado la lettera del. sindaco - pos-. 
simio dichiarare che Trieste respinge que- 
sto accordo, perché sa, vede, intuisce, il 
pericolo. I1 popolo ha eapit,o che non B la 
zona 13 ad essere ceduta, ma è Trieste. 

I1 giorno in cui intorno a Trieste sarà 
sorto un h.inlerland, che sarà stato affidato 
agli slavi, come farà Trieste a sopravvivere 
senza retroterra? E chiaro che in un secm- 
do momento il maresciallo Tito chiederà la 
città; e la stessa Trieste, che non potrà con- 
tinuare ad essere mantenuta dall’Italia (per- 
ché questa sarh la sorte della città), si tro- 
verà in difficoltà. Trkste, che pure ha tanta 
intelligenza e tante energie, sarà costretta 
allora a tendere verso il suo retroterra, per 
continuare a vivere. Questa è la realtà, 
la triste realtà. 

Siamo contrari al trattato per motivi 
strategici, per motivi morali, per motivi eco- 
nomici. Quant,e diaboliche macchinazioni 
riusciamo ad intuire dietro la creazione. del- 
la zon,a fnanca mista ! P,erché non accettare 
a1mer.o il  suggsrimmt.o d,i (( Ita’lia nostra J ) ;  

perché non indicare altre zone, nel gorizia- 
no, a Capodistria o altrove per insediare 
questa zona franca? Perché non accettare 
queste soluzioni ? 

Siamo contrari al trattat.0 di Osimo per- 
ché difendiamo non soltanto la frontiera 
itr?.liRn.a, m a  la frontiera del mondo latino; 
tra il mondo latino e il mondo slavo, nei 
secoli, non C’è mai stata possibilitk di con- 
vivenza, di comprensione: questa è la ve- 
rità. L’Istria non è il confine dell’Italia, 
ma è il confine di tutto il mondo latino; 
ed il mondo slavo sarà sempre nemico del 
mondo latino. 

I1 popolo ha capito questa verità. La 
gente, che non sa niente della zona A e 
della zona B, capisce soltanto che il Go- 
verno italiano ha barattato Trieste. I1 po- 
polo non si è ancora spiegato in nome di 
che cosa sia stat.0 fatto questo baratto, ma 
coz-ti~ii~iia aci i!ii,uiie i i  petchB: perché i3.w- 
linguer è ormai vicino al potere, ‘perché si 
approssima lla fine di Tito, perché bisogn,a- 
va spianare la strada all’avanzata comunista 
sull’Itratiaa. E 1.a firm.a di queseo tpattato fu 



Atti Parlamentsri - 3291 - Canaeru dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1976 

infatti il primo atto dell’ultimo Governo 
Moro, e fu voluto da Berlinguer. 

Onorevoli colleghi, puirtroppo lo stato 
d’animo ahranto per la tragica morhe del 
col1,ega Abelli non mi consenCe di prosegui- 
re il d,iscorso e chi’edo scusa Rll’Assemblea. 
Ho oereato, solo per dovere, di sintetizza- 
pe i motivi del nostro dissenso rkpetto a 
questo tlrattato. La .ringranio, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviat,o ad altra seduta. 

Presentazione . 

di  un disegno di legge. 

PEDINI, Ministro per i Beni culturali 
e ambientuli. Chiedo di parlare- per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDINT, Ministro per i beni culturali 
e ambientali. Mi onoro presentare, a nome 
del ministro della pubblica istruzione, il 
disegno di legge: 

(( Direzione scientifica della stazione geo- 
desica di Carlofort,e (Cagliari) 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Annunzio di interrogazioni. 

MAZZARINO, Segretario, legge le inter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine d,el 

Lunedì 13 dicembre 1976, alle 16,30: 

giorno della prossima seduta. 

1. - Interrogazioni. 

2. - Discussione delle proposte di legge? 
FACCIO ADELE ed altri: Norme sul- 

MAGNANI NOYA MARIA: Norme sull’in- 
l’aborto (25); 

terruzione della gravidanza (26); 

BOZZI ed altri: Disposizioni per una 
pmcreazi,oi?e respofisahik, sutll’i.nterruzion6 
della gravidanza e sull’abrogazione di alcu- 
ne mrme del codici2 penale (42 ) ;  

R I G H E ~ I  ed altri: Norme sulla inter- 
ruzione volontaria della gravidanza (113); 

BONINO EMMA ed altri: Provvedimenti 
per l’interruzione della gravidanza in casi 
di intossicazione dipendente dalla nube di 
gas fuoriuscita dalla ditta ICMESA nel co- 
mune di Seveso (Milano) (227); 

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri: Nor- 
me per la regolamentazione della interru- 
zione volontaria di gravidanza (451); 

AGNELLI SUSANNA ed altri: Norme sul- 
la interruzione volontaria della gravidanza 

CORVISIERI e PINTO: Disposizioni sul- 
l’aborto (524); 

PRATESI ed altri: Norme sulla tutela 
sociale della maternità e sulla interruzione 
della gravidanza (537); 

PICCOLI ed altri: Tutela della vita 
umana e prevenzione dell’aborto (661); 
- Relatori: Del Pennino e Berlinguer 

Giovanni, per la maggioranza; Gargani e 
Orsini Bruno; Mellini, di minoranza. 

(457) ; 

3. - Seguito della discussione del dise- 
gno di legge:. 

Ratifica ed esecuzione del Trattato tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica SO- 
cialista federativa di Jugoslavia, con alle- 
gati, nonché dell’accordo tra le stesse parti, 
con allegati, dell’atto finale e dello scambio 
di note, fir,mati ad Osimo ‘(Ancona) il 10 
novembre i975 (440); 
- Relatori: Natali, per la maggioranza; 

De Marzio, Tremaglia e Covelli, di mino- 
ranza. 

4. - Seguito della discussione della mo- 
zione Bozzi (I-00006) sull’aumento delle ta- 
riffe postali per la spedizione della stampa 
perio dica. 

La seduta termina alle 12,45. 

__ - 

11; CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO D E I  RESO CON.?^^ 
Dott. -MARIO BOMMEZZADRI 

L’EST E N S O R E DEL PROCESSO l7ER U A L  E 
Dott. MANLTO R.ossr 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

GIANNANTONI E RAICICH. - AZ Mi- 
nistTo della pubblica istruzione. - Per co- 
noscere le ragioni che hanno- indotto il 
Ministro stesso, con decreto in data 29 lu- 
glio 1976, a costituire in scuola autonoma 
le sei classi della scuola media statale 
Pio XII di Roma già da vario tempo di- 
staccate presso il centro privato di forma- 
zione professionale ELIS. 

Gli interroganti fanno notare che: 
i) il programma di sperimentazione 

didattica, sulla cui base si I3 fondata la 
decisione in questione, è stato elaborato 
da- un gruppo di persone quasi totalmente 
estranee alla scuola pubblica di cui tali 
classi facevano parte e legate invece al 
ricordato centro ELIS; 

2) tale programma ha suscitato nume- 
rose riserve - sia sul piano culturale sia 
sul piano amministrativo - e non è stato 
pubblicamente discusso; 

3) dell’iniziativa sono stati tenuti com- 
pletamente all’oscuro sia il consiglio di 
istituto sia il collegio dei docenti del 
Pio XII. 

Considerando anche l’inopportunith di 
creare in questo momento una nuova 
scuola di sole sei classi, gli interroganti 
chiedono la revoca della decisione. 

(5-00251) 

DE MICHELIS E CASTELLINA LUCIA- 
NA. .- A i  Ministri delle partecipazioni sta- 
ta l i  e della marina mercantile. - Per sa- 
pere se risponde a verità quanto dichiiara- 
to d,dla stampa di recente circa alcune 

operazioni fiinlanziiarie che investoao la re- 
sponsabi1,ità d,ella socimetà Adriatica &i na- 
vigazione ,d,el. gruppo Finmare e cioè: 

i) se rispond,e la verità chme il paga- 
mlento dell,e rate di acquisto della motonave 
Illiria vengano pagate dalla societh greca 
proprietarila dell’unità la (( Blue Aegean Sea 
Line 1) con 1d.enaro prel~ev~ato dai conti ban- 
cari dell’magenzia dell’ Adriatica di n1avtig.a- 
zi’one dcel Pireo, sebbene il tit,olau?e della 
società gveca - che è an’che a3ente d,ella 
Adriatica dlel Pireo - fosse già debitore nei 
confronti dell’adriatioa, al 31 dicembre 
1975, dli 433.000 dolllari; 

2) ,se risponde a verità che l’unità è 
st,ata ftornita la’ll’acqulirenbe con un i,ngente 
quantitativo ,di materiali di  rispetto, afflatto 
conteggiati nel ,contratto di vendita, per cui 
la nav,e $8 ,stata venduta per 93 milionci in 
meno rispetto al .pr,ezzo previsto nel coli- 
tr’atto; *e che, addilri ttura, .l’Adriatica abbia 
pagato 18 ,mil,ioni di lire ldi carburantie per 
il trasferimento delle unità dal’l’Italia a-1 
suo porto di tarm,amento, 61 Pireo; 

3 )  quali siano .le pagioni per cui 
l’Adriat;iNc,a ha noleggilato, la tariffme esagera- 
te, dmall’armatore Rus:sotti, tre navi tipo 
Ro/Ro, acquistat,e in Giappone, tanto che 
l’ammontare dell’intero nokggio va a su- 
perare di gran lunga il costo reale dell’e 
navi; 

4 )  quali siano le motiv-azioni per cui 
la stessa Adri,aBica non abbima noleggiato dai 
fratelli Wsentin, titolari d’ell’omonimo can- 
tiere navale con sede in Donada (Rovigo) 
e lanche armatori, una unità (( roll-on I ) ,  

(( Iroll-off )I del tipo del1,a stessa motonave 
Naxos, iaveoe acqui,st,ata dall,a Sifimar del- 
l’arm,atore Russotti di >Messina dallo stsesso 
cantiere e noleggiata dalla societa vene- 
zi,ana. 

Gli interroganti chiedono inoltre di sa- 
perse qu,alb provvedimenti 1’IRI te la Fi,n- 
mare intendano pendere per affrontare 1,a 
situazione gestionele di questa sociletà la  
cui immagine sembra essersi detceriorata. 

(5-00252) 

t . .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

UOLOGNARI. - Al Ministro della sa- 
nìtù. - Per sapere: 

quali sono le cause che impediscono 
la prosecuzione dei lavori di  costruzione del 
izuovo ospedale di Taormina (Messina) il 
cui rustico sorge ormai da anni in con- 
trada Sirina esposto alla usura del tempo; 

se ritenga opportuno studiare il modo 
per superare ostacoli e colmare inadempien- 
ze al fine di completare una struttura sa- 
nitaria che servirebbe la popolazione di un 
comprensorio di oltre 50.000 abitanti. 

(4-01345) 
c 

BOLOGNARI. -- Al Ministro dei traspor- 
ti. - Per sapere se esista un progetto di 
spostamento della linea ferrata nel tratto 
Messina-Catania, spostamento che da anni 
viene prospettato al fine di raddoppiare la 
linea stessa, oggi decisamente insufficiente a 
garantire un servizio di collegamenti ferro- 
viari adeguato alla importanza dei centri 
dislocati sulla costa ionica. 

In caso affermativo, per sapere quali sia- 
no le cause della mancata realizzazione del- 
lo spostamento a monte e se vi siano inten- 
dimenti per la rimozione di eventuali osta- 
coli. (4013.16) 

BOLOGNARI. - Al Ministro delle poste 
e i:dClle ’ièlecomunicazioni. - Per sapere: 

se sia a conoscenza del grave stato di 
disagio -in cui versa l’ufficio postale di Taor- 
mina (Messina) che non riesce a soddisfare 
la domanda di servizi che proviene dai 
10.000 residenti ai quali si aggiungono oltre 

se sia a conoscenza della assoluta man- 
canza di personale preparato al contatto con 
utenti stranieri incapaci, il più delle volte, 
di parlare la lingua italiana; 

se non ritenga opportuno, date le ca- 
ratteristiche turistiche di Taormina, prov- 
vedere. a migliorare i servizi e qualificare 

‘ 5.000 turisti; 

~ 

niegljo il personale addetto: (4-01347) 

BOTTA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere quali provve- 
dimenti si intendano prendere per il comu- 
ne. di Bairo Canavese in provincia di To- 

rino, per la richiesta di una terza inse- 
gnante alle scuole elementari che ripetuta- 
mente è stata sollecitala dal comune stesso, 
attraverso una motivatissima documenta- 
zione. 

Pur avendo ben presenti le difficoltà di 
bilancio, si auspica che il caso di Bairo 
debba essere assolutamente risolto, essen- 
do impossibile poter operare con due soli 
insegnanti tenuto conto del rilevantissimo 
numero di allievi. , (4-01348) 

FRASCA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere - premesso: 

che sono note le dificoltà in cui ver- 
sano le direzioni didattiche, perché prive 
del dirigente scolastico e affidate in reggen- 
za ad altri direttori didattici; 

che si appalesa la necessità inderoga- 
bile dello sdoppiamento di un nutrito nu- 
mero di direzioni, mo1t.e delle quali hanno 
un organico rilevante di insegnanti (in al- 
cuni casi più di cento); 

che con l’ultimo concorso direttivo non 
si è riusciti a coprire l’organico, rimasto 
largamente scoperto (oltre 1000 direzioni va- 
canti); 

che moltissimi direttori didattici sono 
stati nominati nelle commissioni esamina- 
trici per il concorso della scuola materna 
e che, non avendo l’esonero dal servizio, 
gli stessi, certamente, si trovano in condi- 
zioni non facili per il controllo dei circoli 
didattici loro affidati; 

che si ‘rende lesiva per la categoria 
abilitata alla dirigenza delle direzioni di- 
dattiche (maestri 1aureat.i e diplomati in vi- 
gilanza scolastica) la non possibilità dell’in- 
carico, mentre per le scuole medie e supe- 
riori esiste tale istituto; 

che la disparita di trattamento viene 
subita dai maestri laureati rispetto ai col- 
leghi professori, i quali possono assumere 
a domanda, senza titolo specifico la presi- 
denza di una scuola media - 

se il Ministro ritenga opport,uno, a de- 
correre dall’anno scolastico in corso, il ri- 
pristino dell’incarico perché le direzioni pri- 
ve di titolari; ciò per una maggiore fun- 
zionalitk delle menzionate direzioni, ma an- 
che al fine di eliminare una discriminazio- 
ne molto grave nei riguardi di. chi ha una 
specifica e documentata preparazione dei 
problemi giuridici, pedagogici e didattici 
per una sempre più qualificata scuola ele- 

- 

mentare. (4-01349) 
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FRASCA. - Ai ManistTi di gTazia e giu- 
stizia e dell’interno. - Per sapere quali 
siano Ee ragioni per 1.e quah il procur,atore 
dellla fiepubb1,ica presso li1 tr ibwale ‘di 
Reggio Calabrila ha omesso di ,iaformwe, 
per ben otto mesi, con assoluto disprezzo 
della legge, chie gli,ene f8aoev.a espresso ob- 
bligo, il pref’etto di Reggio Calabria,, del- 
l’,avvenuto rinvio a giudizio del sindaco e 
di ,altri 12 $amministratori d,el comune di 
Melito Porto Salvo, imputati del Ir,eato di 
cui agli articoli 81, 110, 324 d’e1 codice pe- 
nale, consentendo (di Patto la loro arbitra- 
rila permanenza in oarica per i l  suddetto 
basso di tempo; le per sapere, ‘altr,esì, se 
si,a vero che ,il pred,etto magistrato h,a ov- 
viato ‘alla gmv’e omi,ssione di cui sopra 
solo su r,eiCerate isbanze di cittadini chle 
giustamente h’anno invocato i l  rispetta della 
legge; 

‘e per sapeire, infine, quali provvedi- 
menti lintmdano ,admottare perché vengano 
aouertate ,le ‘eventuali responsabilità. 

(4-01350) 

FRASCA. - Ai Ministri dell’interno e 
della sanità. - Per sapere se siano a co- 
noscenza della drammatica situazione nella 
quale trovasi l’ospedale psichiatrico con- 
sortile di Nocera Inferiore le cui condi- 
zioni, già di per se stesse aberranti a cau- 
sa delle inidonee strutture, sì da fargli 
avere, ormai, da tempo, l’appellativo di 
lageT, si sono aggravate a seguito dellc 
sciopero tuttora in atto del personale di- 
pendente, che, dal 3 dicembre 1976,. ha 
persino limitato l’uso della cucina -ad un 
solo pasto e, dal 6 dello stesso mese, ha 
bloccato tutti i servizi. 

In caso positivo, quali provvedimenti 
intendano urgentemente adottare tenuto pre- 
sente che circa 2.500 ammalati, per le sud- 
dette condizioni, vivono senza cibo, nella 
sporcizia e nel più assoluto abbandono da 
circa un mese. (4-01351) 

FRASCA. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere se ritenga oppor- 
tuno disporre l’ammodernamento della stra- 

dallo svincolo della autostrada Salerno- 
Reggio Calabria dell’Angitola fino a Tro- 
pea, data la sua attuale inadeguatezza che 
provoca, soprattutto nel periodo estivo, es- 

da stztale E. 522 lur?ge il trattc che p r t 2  

sendo quella zona di notevole afflusso tu- 
ristico nazionale ed estero, enormi difficol- 
tà nel traffico e notevoli incidenti. 

(4-01352) 

FRASCA. - Al Ministro della pubblica 
islmzione. - Per sapere se sia a conoscen- 
za della grave situazione determinatasi al- 
l’istituto tecnico industriale statale (( A. Pa- 
nella I) di Reggio Calabria, in seguito alla 
decisione del preside di destinare il nuovo 
edificio alla frequenza dei corsi di specia- 
lizzazione per la elettrotecnica, invece di 
quelli per la chimica e la meccanica. 

11 nuovo fabbricato è stato progettato 
e costruito proprio per la sezione chimici, 
con la spesa di circa un miliardo; i corsi 
per chimici e meccanici avrebbero dovuto 
quindi essere ospitati nell’edificio appena 
realizzato. Viceversa il capo dell’istituto ha 
contravvenuto a quanto stabilito dal consi- 
glio di amministrazione dell’istituto con ap- 
posita delibera del 21 febbraio 1975 che 
prevedeva appunto lo sdoppiamento dell’isti- 
luto, creandone uno per la specializzazione 
per la meccanica e chimica, che doveva tro- 
vare sistemazione nei nuovi locali, ed uno, 
con la sola specializzazione per la elettro- 
nica, che doveva continuare a funzionare 
nel vecchio fabbricato. 

La suddetta delibera veniva anche rati- 
ficata dal Ministero della pubblica istru- 
zione. 

La sorprendente decisione del preside ha 
determinato disagi e difficoltà per tutti. Gli 
allievi del corso per elettronica fanno uso 
(o non uso sarebbe forse dire meglio) degli 
impianti, che erano stati acquistati per di- 
versa destinazione, cioè per i chimici. 

Questi ultimi, paradossalmente, si trova- 
no così a non poter usufrire di alcune delle 
nuove strutture-impianti speciali per chimi- 
ci, a loro destinate, e, in atto, sono co- 
stretti a fare esercitazioni di laboratorio nel 
vecchio edificio, dove ci sono laboratori di 
emergenza. 

In questi ambienti, durante le esercita- 
zioni, si sprigionano gas tossici, con con- 
centrazioni venefiche, vapori acidi, ossidi di 
azoto, anidride solforosa, idrogeno solforato, 
rendendo l’atmosfera nociva. 

I locali infatti sono privi di finestre, di 
impianti di aei-azione efficienti e di cappe. 

Secondo una denuncia presentata alla 
magistratura, risulta inoltre che il predetto 
capo d’istituto si è persino arrogato il di- 
ritto di sopprimere quattro aule ed una 

,- 



Atti Parlamentari - 3295 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 DICEMBRE 1976 

biblioteca per andare ad abitarvi con la 
famiglia e costringere gli allievi a seguire 
le lezioni in aule interrate, prive di luce 
naturale, umide, antigieniche, priv,e di ri- 
scaldamento e dei servizi igienici, prese in 
fitto nei pressi dell’istituto. 

Le responsabilità del preside appaiono 
palesi, non avendo egli dato esecuzione, ad 
una delibera del consiglio di amministra- 
zione ed avendo invece con i suoi atti det,er- 
minato il caos nella scuola. 

Insensibili sono rimaste sino ad oggi le 
autorità locali. 

Particolarmente il Provveditorato agli 
studi, cui spettava intervenire per ristabilire 
la normalità nell’istituto facendo applicare 
la delibera del febbraio 1975, relativa allo 
sdoppiamento. 

-411a luce di qu,esti fatti l’interrogante 
chiede se il Ministro ritenga opportuno di- 
sporre una ispezione per accertare le re- 
sponsabilità del preside e dello stesso Prov- 
veditorato agli studi di Reggio Calabria, 

che non ha ritenuto finora di dover inter- 
venire e per determinare nel contempo or- 
dine e disciplina nell’istituto, che, peral- 
tro, vanta gloriose tradizioni. (4-01353) 

BIAMONTE. - Al Ministro dell’interno. 
- Per conoscere lo stato della pratica, per 
l’indennità di fine servizio, intestata al si- 
gnor Martinelli Angiolino già dipendente 
dal comune di SaIsomaggiore Terme e li 
residente alla via Petrarca n. 1. 

I1 Martinelli ha inoltrato domanda al- 
1’INADEL dal 1” luglio 1976. (4-01354) 

BIAMONTE. - AZ Ministro del t e s o v  
- Per conoscere lo stato della pratica per 
pensione intestata a1 signor Martinelli An- 
giolino già dipendente dal comune di Sal- 
somaggiore Terme dove risiede alla via Pe- 
trarca n. 1. (4-01355) 
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. I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro del tesoro, per conoscere - pre- 
messo che la Banca d’Italia ha emanato 
disposizioni in materia di erogazione del 
credito stabilendo i limiti massimi di ac- 
crescimento, fino a tutto il marzo 1977, per 
le posizioni superiori a 100 milioni; 

considerato che le percentuali di ac- 
crescimento vanno calcolate sul credito uti- 
lizzato al 30 giugno 1976, per cui molte 
aziende bancarie sono state messe nella 
impossibilità di continuare ad assistere la 
propria clientela; 

tenuto conto che il provvedimento, 
bloccando sostanzialmente il flusso credi- 
tizio verso: 

le imprese appaltatrici di opere pub- 
bliche; 

l’attività edilizia; 
l’attività turistico-alberghiera; 
le cooperative agricole (vitivinicole, 

agrumarie, floricole, ortofrutticole, lattiero- 
casearie) ; 

le medie e grandi aziende agricole, 
che hanno in corso lavori di trasforma- 
zione; 

gli enti pubblici; 
aggrava la già drammatica situazione eco- 
nomica della Calabria e delle altre regioni 
del Mezzogiorno, provocando ritardi, ten- 
sioni sociali e danni considerevoli - 

se ritenga necessario ed urgente che 
la Banca d’Italia consenta una deroga ec- 
cezionale per le aziende di credito ope- 
ranti esclusivamente nella Calabria e nelle 
altre regioni depresse, abrogando la dispo- 
sizione limitativa o stabilendo, in via su- 
bordinata, una più consistente percentuale 
di accrescimento. 
(3-00507) (C FRASCA )I. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali e del- 
l’industria, commercio e artigianato, per sa- 
pere se siano a conoscenza che la Ducati 
Meccanica società per. azioni di Bologna 
conduce una sempre più negativa politica 
commei*ciak dovuta. alla. offerta dei propri 
prodotti (motori) sia in Italia sia all’estero 
a prezzi (sottocosto) notevolmente inferiori 
a quelli correnti di mercato e con forme 
di pagamento che, anche per l’attuale deli- 

cata situazione creditizia, non possono tro- 
vare riscontro nelle aziende industriali im- 
pegnate in maniera crescente al superamen- 
to dei problemi di gestione ognora più seri 
e preoccupanti. 

(( A parere dell’interrogante questo stato 
di cose, che configura una palese concor- 
renza sleale, accomuna nel danno e nel 
buon nome sia la stessa Ducati sia le altre 
ditte costruttrici di motori creando inoltre 
confusione e sfiducia fra la cliefitela nazio- 
nale e particolarmente fra quella straniera 
la quale potrebbe orientare le proprie pre- 
ferenze verso altre produzioni a scapito di 
quella nazionale. 

(( L’interrogante giudica immotivato il 
comportamento di una società, quale la Du- 
cati, che, a quanto risulta, ha chiuso il bi- 
lancio 1975, depositato presso la cancelleria 
del tribunale di Bologna, con una perdita 
di ben 3,5 miliardi a fronte di un fattu- 
rato di 9,4 miliardi. 

(( Non vi è dubbio infatti che risultanze 
di bilancio di tale ordine di grandezza non 
possono essere né pensabili né, ancor più, 
ammissibili, nelle aziende private che sono 
sempre alla ricerca di gestioni quanto meno 
in  pareggio. 
(3-00508) (( MORTNT )).. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato per sapere se sia a conoscenza 
dellfe recenti decisioni del oonsig1,io di am- 
ministaazionle dell’ENEL circa ,lna nomina 
di nuovi dilrigenti e Ila promozione a cari- 
ch,e dirigenti di una nutrita schiera di fun- 
zionlari. Tali Ideci,sioni non ,solo non si 
giustificano, daba l’,esubenanza del persona- 
lie dirigent,e all’ENEL, ma 8ono del tutto 
in  oontr,addizione con la politioa di  bauste- 
nità predioata dal Govlwno. Evidentemente 
il consiglio ,di amministpazione -e i diri- 
genti dell’ENEL ,non si sentono d.estinatari 
d,egFi !appelli .ai ,sacrifi& ‘e d considerano 
dallla .parbe Idi ‘coloro che i sacrifici li esi- 
gono diagli altri. 

(( Gli (interroganti chiedono quindi al  Go- 
verno quiali provvedimienti intenda prende- 
r.e nei confronti del consiglio di ammini- 
strazione ddl’ENEL per bloccare queste 
soanddose nomine. 
(3-00509) (( GORLA, PINTO, MILANI ELISEO )). 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


